INA 


Vi cow Kameduiów 


wW Bionisagurie 


Nuoua Scielta di 
LETTERE 
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LYCA ASSARINO 


Da lui medefimo in quef? vltima 
Impreflione corrette, 8 
emendate ; 

Con l’ aggiunta di molte Lettere da 
effo non mai più date in luce; 
Cioè à dire 
Buone Fefte, Condoglienza s 


Congratulatione, & Amorofe » 
f: i 
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IN VENETIA, M. DC. LIV. 
i Preflo Giacomo Bortoli... - 
CON LICENZA DE'SVPERIORI. 


TER ERI ER 


"de. 
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LETTORE 


Tfoluto di purgarei miei li- 
bri da dinerfecofe,che col 
tempo hò veduto non riga 

F fcir loro troppo in accoùcio 

bò cominciato dal F olumetto delle mie 
© Zettere; e riducendole come quì le ye- 
| Wraî,bòoro aggiunto a'cune altre lette. 
redi“Buone Fefle , di Congratulationes, 
Amorofe, er diCondoglienza; affinche 
il Mondo vegga „chefe prima comp@ ni 
in quefto libro con habito d Accade. 
coshora faprei forfe comparirui cò Man- 

fo di Segretario, 

Darommi pofcia a diffendere la mia 
Hifioria Vniuerfale , de Succefsi del 
Mondo , intorno d cui non pafsa giorno 

A 1 ch'io 
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ch'io nòn vada trauabliando qualche 
poco . E quefta comincierà dalla Pace 
di Monfone se-verrà è terminare nella 
Pace(fe piacerà al Cielo)che fi atten 
desdalle due Corone . Proceftosche dirò 
la pura verità:di tutti Principi , fene 
Za punto abbagliarmi , comha forfe 
fatto qualcheduno di quei , c banno 
ferito imodernamente, e per dirla più 
fehietta sJafcierà che la mia Hiftoria 
fi Rampi dopò mia Vita :e che di più 
mon fi lampi in Italia. 

Tu in tanto fe benigno fei ,pregami 
dal. Signore qualche poca vita je ridi 
fopra la malignità di certi animaletti ;. 
che non finifcono di lacerar il miono = , 
me ,percheto non finifco di feguitar la 
Gloria. A Dio, È 
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LETTERE 


Che {i conueneñella 
Opera. 


Buone Fefte, 


Congratulatione i 
¢ 


Condoglienza, 
Amorofe. 


= y riga SQ, 


z Delle Lettere” 
E Pag PL, cap 


DI LVCA ASSARINO! 
DI BVONEEFSTE; 


DI CONGRATVLATIONE 
Di Dignità confeguità. 
Di Sanità rihauuta 
Libertà ricuperata. 
Di ritorno alla Patria. 
Di Lite vinta 
Di Calunnia fuperata 
Di Matrimonio 
Di vittoria ottenuta 
Di Difputa vinta 
A da 3 Di 


TAVOLA: 
Di Prole confequita 
Di Ricchezza acquiftata 
Di Pericolofchiuato . 


DI CONDOGLIENZA: 
Di Motte 
Di Prigionia 
D'Infermita. 
Di Bando 
Di Sentenza auuerfa; 
Di Calunnia patita 
Di perdita di robba 
Di Battaglia perduta 
Di Perfecutione 
Di Matrimonio rotte. 
Di Morte inafpettata.. 


AMOROSE.. 


Principio di feruità 
Rifpofte. 

Ringratiamento di corrifpondenza. 
Sua rifpofta 

Didoglianza per -bigliettoltracciato 

non letto. 

Rifpofta 

Per- 


POS 


!  Perchela:D. fifiafdegnata; 
ch'ei le habbia fcritto: 
Rifpofta 
Perche.la Difauorifca altri 
Amanti 
Sua rifpofta 
f DiGelofia 
Sua rifpofta 
Di efpreflione d’Affetto. 
Sua rifpofta 
Di Promeffa 
Suarifpofta. 
Di poca corrifpondenza: 
Sua rifpofta. 
Didifcolpa. 
—_Suarifpofta: 
Di Lontananza. 
Sua rifpolta. 
Di Rimprouero di rotta fede: 
Sua rifpofta. 
t DiSdegno. 
Rifpotta 
Di Difperatione: 
Rifpofta: 
D'Affetto nato dal Cantare 
A 4° Di 


ato: 


TAVOLA 
Di Lamento: perche la, 
gli fcriue con troppo. breui- 
tds 
Di Caualicre ; perche la fua D. ftà in 
dubbio, è fe Pami di cuore. 
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LETTERE 


D I 
LVCA ASSARINO 


Buone Fefte. 


AllEminentifs. Sig. N. 


DEIRA I come non è nuouo al- 

SGK lemie obligalioni il 
RI Yo defiderareà V. Em. 

Vasta SE ‘ ; +43 
s so inceffanti profperità: 


TRENI così è vfficio della 
TIE mia offeruanza verfo 
di lei s l’atteftarle nelle fefle del Santo 


ro Lettere di 
uitàù. Vengo per tanto a fupplicarla, 


che credendo de mici'offequi; ciò ch'e- 


ragione ch'ella creda delfuo.merito; € 


della fua bontà, dia luogo all auguro: 
diuotiffimo e’bora le fè. per le felicif-: 


fime folennità:di quefti facri» giorni ;e 


per accrefcerla confolatione:ch'io fento. 
nel paffar:con V. Em, quel »fficio , fi: 


degni tal volta.d'honorarmi,e della fua 


gratta,e della fáa memoria . E dinotif-- 


fimo le bacio là facra vefe.. 


APUluftrifs. Sig, N.. 


S Ares troppo fodisfatto di me fle ffo s, 


[e coll'auguro.c'hora mando d V,5,. 


Ill uftrifsi delle. felice fefié dël S. Nata- 
le, le iñniaffi congiunto qualche parti- 
colar atto dr ferueà:. per mezzo del 
quale ella. pienamente s‘accertaffe , che 
non cedo à qualinquialtro fuo feruite= 
rene ghvffici d' offequio se d offeruan- 
Za . Perògià chead altro non vaglio 
fupplico V. S. Illuftrifs, ad habilitar le 
m:e forze a dimoflrartioni più di rilie= 


uo, col fanorirmi de’ fuoi comandamen : 


tii, 


dr 


Luca Affariné rî 
ti; perch'io conofcendomi in debito di 
corrifpondere cou ogni fludio.conofce- - 
rò.anche à quanto arrinano le mie o- 
bligationi verfo la fua:benignitade . E 
le faccio diuotiffima riuerenza. 


All'Illuftrifimo Sig. N. 


DE molto più all’innata bontà di 
P: V. Em.dquelloche può rileware 
tu diuoto auguro di profperi anneni . 
mevtinellefefe di queas, Natale. 
Maintàtoche mi fi prefenta-occafione - 
maggiore ; fupplico.ta fua bontade àri- 
cenerquelt'atto d'offequio , com affetto" 
della diuotiffimafferuanzasche verfo : 
dilei profeffon E credendofi che niffuno > 
inquefti fagri giorni, di fidera à F. Em. 
maggior colmo di contenti, di quello, 
che fd io ; degnifa di darmiluogo colla 
fis gratia a dimoftrationi di più vfi- 
ciofa feruitàò mentre reho per fine d3 
baciarle bumilmente la fagra vele» 


12 Lettere di È 
AIPIlIuftrifs. Sig. N. 
S E foffeil mio potere in far fentired 


V. S. Illufirifs, in effetto quelle fe- | 


licità, che in quefte fefe del Santo 
Natale le auguro; ne ella harebbe più 
che defiderare , ne io più che temere in 
riguardo della mia inbabilità nel fer- 
nirla . Però non iftendendofi le mie 
forze in altrosche in vna dimofiratione 
d’offeruanzacommune d tutti gli altri 
fuoi fernitoris reflerei molto confola= 
to, s'ella voleffe crederfi , che neffuno 
paffa al prefente quef ufficio di riue- 
renza,coneffa feco,con più diuota fin-e 
cerità di quello che fò io. Piacciaè 
Nofro. Signore s che nell’auuenire io 
babbia più precife occafioni d'accer= 
tarla della mia feruità , mentre reflo 
per fine à farle diuotiffima riueres- 
Za o 
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Luca Affarino: 13 
Ail'Eminentifs. Sig, N. 


C Onofeo le infinite mie obligations 

inriguardodellamia offeruanza 
verfo di /.,Em.;viuo con rammari= 
co,per non effer buono ad altro, che ad 
augurarle di tempo intempo felici fime 
lefefte del Santo Natale. Però già che 
ella non m'habilita co'fuoi comanda- 
menti ad atti di più vfficiofa feruità y 
Supplico ”. Em.areftare almeno per- 
fuafasche trà quanti ermtori inque- 
occafione le pagano debiti d'offequio s 
neffuno le priega dal Cielo con più af- 
fetta colme d'ogni contentole folenni= 
tà di quefhi Santifimi giorni . Puaccia & 
Dio di fecondare i miei voti, mentre 
per fine àV. Em. bacio rinerentemen»= 
te la fagra vefte » 


All'Eminentifs. Sig. N. 


rr 


14 Letterè di 
le buone fefte ; così godrei molto più 
quando poteffi perfuaderle ; che neffu. 
no adempie verfo di lei queftofi fatto 
yfi ciocon più diuotione di quello che 
fò ioè Ciò minfegnano le mie obbliga» 


tioni,e legratie che continuamente da: 


F. Emi.riceno, Onde la fupplico è cre» 


derfi,che nonè profperità nel Cielo », 


eb'io non leprieghi in quefta fagro fan- 


tafolennità:e nel Capo d'anno. Piace. 
cia a Dio d'efaudire i mei giufti(fimi : 


defider@, mentre. per fine refto à ba- 
ciarle con ogni riuerente. offequio la 


fagra vehte. 
AlPIluftrifs. Sig. Ne. 


a mie. oblligationi verfo di V. S.. 


Illuftr. fono tante vine voci che 
inoccafione di quefto Santifs. Natale, 
le augurano dal Cielo ogni più defide- 
rata felicità: Tengo per certiffimo » 
ch'ella crederà della mia feruità tutti 
quegli atti d'offequio , che più. fono do- 
uuti al fuomeritosed alla fincerità del- 
V'animo mio Onde refta folo; che per 

non 


| LE mie obbligationi sche non fonò 


a 


Luca Affarino. y 
nonlafciar paffare inutili gli anni „ella 
mi dia occafrone di feruirla‘come denuo, 
e come bramo, acciò che con qualche 
giuft'tia io poffa pretender parte di 
quella gratia , che con tata gentilezza 
ella fi degna di compatirmi , E le fac- 
cio-dinotifima rinerenza.. 


AI'Iaftrifs, Sig. N. 


: communi con quelle de gli altrè 
fernidori di V . $. Illuftrifs: dourebberò 
bauer anche non sò che di particolare 
ne gli altri d’offequio sche cow effo lorà 
portanogli auguri delle buone feste nel 
Santiffimo Natale. Mà già ch'io per 
me fteffonon vaglio a più sche i ĉo- 
mandamenti di V. S- Illuftriffitrma non 
m'habilitano tofe maggiori, la fuppli- 
co-àtenerper certo, eh'iò le priego dat 
Cielo con ogni più: vero affetto putte 
quelle febicaca, che in-quefti Sàgri gior- 
ni fi fogliono-defiderare:a’ più riuerità 
Padroni: E qui refo è farle dinotifs, 
rimerenza. - x ; 
2a EV ficio: 
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76 Lettere di 
AIP'Altezza del Sig. N. 


Pos della dinotione , che verfo 
di Ve A. profefo , l'augurarle in 
quefte fefte del Santo. Natale , tutte 
quelle felicità, che più fono douute al 
fuo meritojma è mortificatione del mio 
animosil non effer io buono con effo fe- 
co ad altrosche al pagamento di tribu- 
to così ordinario - Vaglia nondimeno in 
quelt'uniuerfale funtione de’ fuoi ferni = 
tori sd qualificare gli atti delmio offe- 
quio la fincerità dell’affetto con cui l- 
adempio ch'io (perando nell’auuenire 
maggiore habilità dalla gratia di V. 
A. nel fernirla,bramerò quanto prima 
opportyne le occafioni per far proua di 
queflı mia giuhiffima fperanza . E quì 
per fine Ka A. faccio profondi[fima 
Tiuerenza « 


I 


AlPiluttrifs. Sig. N, 
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$ firifs.; fe non all'hora che fi prefenta. 


I —-—----—+1_.-.eocti:AE:c:osoii 


occafione d’angurarlefelici le Santifs. 
fehle del Natale; perciò chein quefto 
tempo col femplice sborfo d'vn dino= 
to auguro , pare che le mie forze paghi» 
no tuttil capitale de’ loro debiti ; fup- 
plico pertanto F. S. Illuftrifs. che mene 
tr'iole defidero dal Cieloin quefta fa- 
gra Stagione ognipiù ambita profperi» 
tà, ellam aunalori per maniera colla 
fuagratia,che co'l mio defiderio ven- 
ga congiunto qualch'atto di feruità 5 
perche così reftando ella più certa del- 
lamia offeruanzasio resterò più fod- 
disfatto di me medefimo » 


All'Eminentifs. Sig, N. 


Gli è certo, che vale poco colui che 
noné babile ad altro, che ad au- 
gurare ditempoin tempo a V. Em. fe= 
liciffime le fete del Santo Natale. Pea 
rò sella non m'efercita co’ [noi coman= 
damenti, non whà dubbio chei difetti 
della mia feruità a fiano punto pregiu= 
giobal ailena ferninga s iena 
£ 


í$ Lettere di 
ch'egli è così, la fuplico à voler erea 
derfi , che neffuno tra’ fuoi feruitori: le 
priega con più efficacia.dal Cielo m. 
quefti Sagri giorm quelle: profperità s 
che maggiormente , richiede il Jao'me- 
rito. Psaccia a Dio d'efaudire i miei 
voti, mentre auguranda a K. Em. an- 
che vn fortunati fimo Capo d'anno s in. 
fieme con mill'altri appreffosrefto d fara 
le per finesprofondiffima rinerenza» 


AU'Uluftrifimo Sig. N: 


E Gli è ragione che V.S. Illuftrifimi 
refti feruita.de crederfi s che fi co- 
mio fono il più obbligato feruitore ch” 
ell'abbiascosì fono di quegli che più cor 
dialmente ditutti ie augura in quefte 
fele del Santiffimo Natale, ogni più 
meritata felicità. Sarchbe mia grand’ 
ambitione; ilpoter-aggiunger è queft- 
auguro qualch'atto di feruità sinvirt) 
del quale; ella reflafe più certa della 
mia diuotiffima offeruanza. Però fe fè: 
compiacerà di rimirare alle mie obbli= 
gationi,non hanrà dubbio alcuno della. 
La fin 


Luea Affarino tg 
fincerità de’ miei offeguij.E quì refo per 
fined farà V.S. IMuftrifs. dinota rines 
renza. 


All'Eminentifs, Sig. N. 


A Roppo piccolo è ilpagameto d'un 

. femplice offequio;alla grandezza 
delle obligationi sche verfo di V. Em, 
profelfo; però quando iltempo il richie- 
de'le mie forze ad altro non fi flendo- 
nosè forza il dar luogo all'vfanza che 
corre. Vengo perciò ad augurarle con 
ogni più vina diuotione in quefle Sante 


| feftedi Natalestaterquemaggiori con» 


tenti dal'Cielo, che alla dulei bontà più 
s'intendono douuti . Piaccia a Diodi 
Fecondarei:miei defiderij, edi darmi 
babilità ch'io. poffa certificar V.Em. 
della mia diuotione;con fegn di più ef- 
ficacese di più valenole oferuanza + E 
lebaccio bumilmentetla fagra vefte. 


Pars 


20 Lettere di 
All'Iluftrifs. Sig. N. 


Remerei grandemente in accertar 
P V.S.IUuftrifs. con quale affettuo- 
fa diuottone vengo hora à pregarle dal 
Cielo feliciffime quefle Sante fefte di 
Natale , s'ella conofceffe meno la fin- 
cerità dell'animo mio , ela grandezza 
dellemie obbligationi verfo della fua 
perfona, Onde nö refiàdomi altro fe non 
il pagarle attualmente quefto debito 
d'offequio; fupplico la Dinina Maesta 
che conceda dà V. S. IUuftrifs. in quefti 
fagri giorni tutte quelle profperità , che 
maggiormente conuengono al fuo me- 
ritose le fono augurate dal mio affetto . 

Concedami ella per mercè di quefta 
mia riuerente dimofiratione , l'honore 
d'impiegarmi in qualche Juo comanda. 
mento mentre per fine le faccio dino- 
bifima rinerenza. 


poj 
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Luca Affarino- 35 
All'Eminentifs. Sig. N. 


Ancharei molto alla diuotione 

che verfo di V. Em.profeffosfe 

in quefti fagri giorni del Santo Nata- 
le sionon veniffi infieme con gli altri 
fuoi fernitori è pagarle quel debito d'= 
offequio sche în fimiglianti occorrenze 
fi deono è Padroni. Onde perch'elle 
non refi defraudata da que'dirittis che 
giuftamente letoccano della mia fernis 
tù, priego Iddio con ogni più vino affet 
to,che nella folennità delle proffime 
allegrezzesmandi à V.S.Hluftrfs. dal 
Cielo il colmo di que'contenti , che per 

ogni ragione fono conuenenoli al fug 

molto merito ed alla [ua conofciutà 

bontà. E le faccio fenza più dinotifsis 


qm rinerenza. 


All'Eminentifs. Sig. N. 


P Retenderei di rendermi più propi- 
tia la gratia di V.E. perm 
SAR che 


22 Luca Affarino. 
che con tutto l'animo hora le fo delle 
felicifsimefefte del Santo Natale sel. 
lache può il tutto in quanto concerne 
il fauorirmi., pote[fe aggiunger carat- 
teri di maggior affetto, alle notitieche 
inognitempom'bà dato della fua ri- 
nerita bontà. Md perche ne io poffode- 
fiderar più dagli atti del fuo Patroci- 
mio ; Wella accertarmi di vantaggio 
dellafua ottima volontà snonrefia ala 
tro fe non che accetando quefta mia 
diuota dimoftrattone per tributo folito 
inquefti Sagri giorni» aunalori i miei 
eflequij con la continuatione in me 
della fua gratia, 


AlPHuftrifs. Sig. N. 


pres volentieri l'occafione di 
quefto Santo Natale per riuerir 
V.S. Illufiris. coll'auguro di quelle fe~ 
lici pro/perttà che in quefti Sagri gior- 
wi fi fogliono pregare dal Cielo a' Pa- 
droni; perche lafciandomi ella otiofa 
tutto l'anno s circa l’impiego de’ fuoi 
comandamenti > s'acertich'io non hò 


defi 


dhs am- di “el ah ni dla. è di 


—r— am 


r—— Cinisi 
= _-——-_ 


| 


dar 


Lettere dì è 
defiderio maggiore s che di farle cong- 
Scere con qualch'atto di feruità quan. 
to famo la fuagratia, e quante pefano 
le mie obbligationi. Dia luogo V .S.Ile 
luftrifs. alla verità di quefti miei Jengi: 
menti; eper moflrarmi ch'ella ne refta 
perfuafas cominci dall’anto nuovo ad 
‘efercitare in meia Padronarnza c'hà, 

co'lcommandarmi mentre per finele 
Faccio dinotiffima rinerenza» 


All Altezza del Sig, N. 


P Vò molto poco quella feruità , che 
otiofa tutto l’anno, nen è valeuole 
ad altro in fine d'effo, che all'auguro 
delle buone felte commune all’efpref= 
fina diqualii pae forte di perfone.ma le 
mie pren'enfioni nell atto di quefto mio 
offequio ; ranno in paragone di tutti gli 
altri fuoi feruidori, fondamto che fuf= 
fia . Praccia à Dios che per l’auue= 
nire io fia talmente habile ad efercitar 
lamia feruitù verfo di lei, che fi coma 
bora gareggio contutti que che cone 
com 


24. LucaAffarino. 
corrono meco in rinerirla » poffa garege 
iare vn qualche dì , con la fua beni- 
gnità ch'è fempre fingolare in fauorir- 
mi.Econognibamiltà le bacio la fa- 
gra velle. 


All’Altezza del Sig. N. 


Erderei molto di quel merito che 
P acquiftanoi ferudori nel riuerire 
è Padroni; fe trafcurando l’occafione 
che mi prefentano le fehe del Santo 


Natale io non Vemiffi infieme con gli 
altri, ad angurare À V. A. tutte quel- 
le maggiori profperità,che Dio fuol c6- 
cedere a'fuoi fedeli nell'anniuerfario 
di quehti fagri giorni . Efaudifca il Cie- 
lo le mie preghiere ne faccia sì che efale 
tando la di lei perfona ad ogni piu bra. 
mato contento , poffa dal coimo delle 
fue foddisfattioni mirar più attenta 
l'humiltà della mia ofseruanza se be- 
neficar le mie fortune co fauori della 
fuagratia + E le faccio bumiliffima ri- 
HErENZa è 
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All’Altezza del Sig. N. 


Erdo molti gradi di merito apa 

prefsa V.A.per lanaturale in has 
bilità c'hò nel feruirla; però eltaèfi 
benignaincompartirmi la fuagratia, 
che mette à conto di mio vantaggio os 
gui minimoatto di diuotione ch'io e- 
fercito verfo di lei -Ond'è ragione ch 
io mi dia a credere sche'l felice auguro 
c'hora le fò.per le folite allegrie nelle 
fehe del Santo Natale debba efser da 
V.A. ricenuto con fi generofa beni- 
gnità,che non mirefti altro da defide- 
rare, fe non che Iddio le conceda al- 
trettante felicitadi in quefti giorni ; 
quante fono le confolationi chella me 
apportacolla fua clemenza. E per fine 
rello a farle profondiffima rinerenza è 


Al Altezza del Sig. N. 


P Orge il tempo a'ferutdori di K.s. 

quell’ordinaria occafione di riue- 

riria: , che attualmente è originata 
B dalla 


Sci ai enon Me: 130" © collare retta 
7, 


26 Lettere di 

dalla folennità del Santi(fimo Natale ; 
ond’ io.the-rechérei è mia gran per- 
dita ogni minima trafcuraggine » che 
cometeffi ne gli vffici di miaferuitù; 
tanto più vengo volentieri ad augu- 
rarlein quefle Sagre fefte qualunque 
piu bramata contentezza, quanto ch'è 
ragione:chio creda che» Voftra Al- 
rezza ricenerà da mè quefl'atto dof- 
fequio ‘con quella benignità ch è 
propriadella {ua innata clemenza + 

Faccia: Dio ch'ella fenta gli effetti 
delle mie preghiere v, mentre refto 
per fined farle bumili/sima rinerenza. 


All Altezza del Sig. N. 


iek l'ofanza commune de fer- 
nidori di\V. E. nell’ attefarle 
sn queftisanti ‘giorni di Natale >, la 
diuotiffima offeruanza con cui profefo 
di reuesirla. Da ‘con ogni realtà le 
giuro » che nefuno più cordialmente 
di me le agura nelle: prefenti Sagre 
fehe quel colmo divfelicirà sche dal 
Cieloi.le Piene per ogni conto douu- 
ka to, 


| 
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to. Secondi per tanto Iddio î miei 
voti , e faccia che ‘vinendò Vohra 
Eminenza lunghiffimi anni confolata 
in ogni fuo defiderio » poffa lietamente 
bonorarmi di que” comandamenti „di 
cuiio vado così bramofo: Et bumil- 
mente le bacio la fagra vehe. š 


Al medefimo. 


N On per fecondareil'cofiume vfa- 
to inquelta fagra Stazione) mà 
perche conofco è quali ‘vffici m'ebbliga, 
ladinotifs.feruità con cüi profefjo di 
rinerire F. A: , vengoad augurarlein 
quefte fante fefe, quelie maggior fe: 
licità , che le ponno effer efpreffe dal 
mio riuerente offequio. Piaccia à Diò 
d'accrefcere è lei quegradi di confo» 
latione sche piu defidera;ed.d me quel- 
l'habilità di fermrlasche tanto bramso'3 
accioche viuendo ella lungamente per 
comandarmi, 0 aliresì lungamente fia 
per godere gli effetto del fuo gloriofo 
patrocino » E le fò deuotiffima rine- 
renza. 
A: Eg 
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All'Eminentifs. Sigi N. 
i folennità di quefte. fantiffime 


felte di Natale, miracordano lof- 
ficio di rinerenzasa cui fi fente annual- 
mente obbligata quella diuota feruitù, 
che verfo di V. E. profeffo. Onde non 
potendo con altro adempire maggior- 
mente il mio obbligo , [e non con augu- ` 
rarle di tutto cuore dal Cielo quelle 
più deftderate confolationi, che per o< 
gni conto fi deono alla fua bontà ; prie- 
go Iddio, checonceda a V Eccellenza 
tutto quel dì lieto, e dì felice s che las 
giuftitia del Juo merito può ambire in 
quefta fagra ftagione. Ricenain gra- 
do quefta piccola dimoftratione del 
mio riuerente offequio, mentre restà 
per.fine-a farle denotifima rineren- 


Zas 
Al'IWuftrifs» Sig. N 


P Ofcia che la mia poca babijlità nel 
penare à V.S. IMluftrifs. non mi 
con- 


rel 
ni 
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concede; che convaltro le pofadar fe 
guo di quel viuerente offequiosche ver- 
fo di let profe(fofenon con augurarle 
in quefte Sante Fefte di Natale tutte le 
immaginabili felicità ; veti fernita di 
crederfi, ch'io paffo feco quef? vfficio 
col più dinoto fentimento del cuore ; € 
che più di qual fi fia altro (uo fer uirore 
defidero, che viuendo ella lungamente 
felice , poffa lieta participarmi l'honore 
della fua gratia, E le faccio diuotifs.ri= 
puerenza a 


Altiaftrife. Sig.N. 


Ncorchvio fappiache VS. Ill: 
firifs.dee effer certa dell’ ofer- 
uanza che verfo di lei profeffo » volen- 
tierinondimeno incontro. il coftume del 
Santo! Natale., perche -augurandola. 
nelle prefenti Sagre feftevogni ‘com= 
piutafelicità, fia queft atto di feruità 
teflimonio del rinerente offeguio,che le 
dene Panimo mio. Secondi il Cielo le 
mie preghiere ,e faccia » che per mercè 
de gici dinotifimi defiderij y VS: Il- 
ER B3 loft 
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lufrifima couferui verfo-di.me afet ' 


tionatala fua memoria ch'io per fine 
le faccio dinotiffima rineuerenza, 


All'Illutrifs. Sig. N. 


E "Affetto. mio verfo la perfona di 

F «S-Lluhrifiina le fernità per 
efficace argomento della confolatione 
chò fentitos perla dignità da lei con- 
feguita dal Chieritato: di Camera, efi 
come vorrei ch'ella fi perfuadefes che: 
da quefta l animo mio le dugura grane 
dezze maggiori stosì la Priego âcre- 
derfi , ch'io non petea riceere in ques 
Re Sante fefte contento più cordiale"di 
quel,chò perlei fentito . Voglia Iddio, 
che V.S, IMluftrifima babbiain quefto 
Santo Natale conginta ogn'altra mag- 
gior profperità,mentr'io per fine le baca 
clo dinotiffimamente le mani, 


AllEminentifs, Sig. N. 


E non potea: hanere. quefe- Sante 
fehe di Natale piene di maga 


gior 
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° giorcontentezzasdi quella chesmhà 


recato li nuova’, che Vè Emin. s'è 

compiacciuta di darmi della fua fe= 

lici fima protaotione. E fi com'io conas 
fiderando il'fuo merito sprima d'horgs 
l'hò con l'animo»riuerita Cardinales 
così vorrei che voll'augumenta della 

fuaDignicà 38 angume ntaffero inimei 
forze di fernirla come per più capi. 
fono tenuto. Piccia è Dia di con- 
feruar Voftra Eminenza lunghiffimi 
anni, menti” io non potendo per hora 
darle fegra: maggiore: della mia» pro, 
felfata offernanza‘, che tangutarle dat’ 
Cielo in questo Santo Natale il col. 
mod'agni meritata grandezza le fac- 
cio per fine dinotiffima riuerenza. 


All'EminentifssSig. N. 
N potrei ‘godere è pieno delle’ 


confolationi ; che im quefto Sa» 
gro tempo Noflro Signore comparte 


. d'fuoiFedeli, fenon appagaffi il mio 


defiderio, con quell’atto di rigerenza: 


za , ch'è molto ben da me dosuto 
all 
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al’Eminenza Voftra. «Augurole per. * 
tanto quefte Sagre Fefe di Natale , 
tutte colme di quelle felicità , che 
maggiormente ella merita ; e mentre 
con dimoffrationi di maggior offer- 
yaiza 5 io bramo di farle palefe 
la mia. feruità s profondamente È- i 
| inchino > e le bacio la fagra ve- ] 
i 
l 
l 


All'Illuftrifs. Sig. N. 


C Higodedella feruità snonlafcid 

paffareoccafione onde poffa riut. 
rire i Padroni fenzi incontrarla, Non 
è per tanto ragionenole , cheinquelte 
Sante Feftedt Natale , io non-vauuiui. | 
n:lla memoria di V.S. Iluftrifs.la mia 
diuota offeruanza,augurandole colme 
d'ogni più bramata profperità , la pre. 
Jente Sacra Ragione .Ricenaella colla 
fuafolita gentilezza queto fegno della 
continua mia dinotione Verfo di lei, 
mentrerefto per fine Afarle affettuofa 
TINONCNRAS 
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AlP'Altezza delSig. N. 


I Oconofco tanto ta debolezza delle 
nie forze in ferunre dl. As; che fe 
infieme non conofce/filafua bontà 'nel 
fanorirmineficace farebbe ogni dimo» 
firatione d'ofjeruanza , ch'ella mai po 
tefle banere dalla mia feruitude. Ma 
fi come iltempo habıilitase le occafioni 
portano molti fupplimenti ycofrla Jup- 
plico sche nel mevtreeb'io attendo, è 
dall'uno, ò dall'altro aunaloramento 
proportionato al mio defiderio'3ricena 
con pienezza di volontà l'augure feli» 
ciffimo delle Sante fefte di- Natale che 
vengo diuotamente è portarle con que» 
fia mia» Supplicandola oltre disiò è 
crederfi s che fecil: Cielo le concedeffe 
felicita da mifura de'miei voti sella re» 
fierebbe papa del premoce’ fuoi mea 
riti ed'io foddisfatto dell'efficacia dele 
le mie preghiere. E le faccio profon- 
diffima riuerenza. 


32 Lettere dì 
All’ Altezza del Sig. N. 


"E Lla è parte tanto elentiale della 
mia sdinotione verfodiV. A. sil | 
defiderarein ogni tempo gli augumen- | 
«ti delle fue profperità, che mancherei 
molto d mè medefimos fe nella Stagio. 
ne del Santo Natale, incut ogni ferui- 
dore procura d’accertare il Padrone 
della fua volontà ; paffandolomi in fia 
lentio, non concoreffi con tutti gli ala 
tri,cugurare à V. Ai dal Cielo tut= 
ti que’ profperofi quuenimenti ; che 
più sonuenzonoa' fuoi meriti yed alla I 

fua bontade . Voglia Iddio qualificar 

quef atto di mia ferutù scol farà lei 
pienamente fentire gli effetti de miei | 
| diuotiffimi auguri; che so intanto non | 
ceffando giammai di pregar:per Jue | 
perfona,eflato , refterò.afarle per fine | 
bumili fima rinerenza . 
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All'Altezza Sig. N. 


S I come ogni accrefcimento di F, 
A. è beneficio alla mia fortuna 
così dee effer cura della-mia offeruan- 
Za verfa di lei il nontrafandare qual 
fi fia attione > che fia diretta allay- 
gumento delle fue profperttà . A que 
fio conto dunque venga. bumilmente 
ad augurarle dal Cielo nella vicina fo~ 
lennità del S. Natale quel maggior 
colmo di felicitadi , che per ogni ra- 
gione &idomiito alla fua bontà , e me- 
rito di. A. Faccia Iddio , che pio- 
uendoleim fendi contenti nella gufa s 
c'hora perler volano.le mie preghiere , 
ella fcorga nel viuerente demiei offe= 
quy squanto grandi fono le mie obbli. 
gationi. E:quìper fine profondamene 
te rinertco V. A. 


All'Altezza del Sig. N. 
I O fono per maniera riuolto è defide» 


rare ogni accrefcimento di K -As 
3 BE 6 che 
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che parendomi qual fi voglia dtto del 
mio offeguio proportionato all'efpref= 
fione di quefto mo defiderio , vengo ad 
augurarle dal Cielo fortunatiffime le 
fefte di quefto Santo Natale. Piaccia 
alla Diuina Maeftà d'efandirei miei 
voti, acciò che veggendoio nella perfo- 
nadiV. A; effettuata la loro efficacia 
poffa astender dalla fsa mano quel pro 
fluuio di fauori , ongella inceffante- 
mente hà prefod b: neficar le mie for- 
tune, 


All’Eminentifs. Sig. N. 


Villa cofain quefto Mondo tocca 

più vinamente le me foddisfat- 
gioni, che lhaner luogo di fermre d V, 
E- Mà perch ia fca fità delle occafio- 
ni èrinta, che ogar minta, chio ne 
incontri è da me (lumata.vn beneficio 
di Fortuna ;moftrerei poca diligenza 
in procurar quell'aunenture , fe nelle 
prefenti fefte del Santo Natale ionon 
venifi ad augurare AVE. ogni col- 
mao di comentezze, Piacciaà Dio di 
` (e- 


a 
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fecondare l'efficacia de' mici voti ; per2 
che quand'io vegga la fna perfona 

| foddisfata de fuor defiderij , vedrò 
qualche caparra in memedefmo de gli 
effetti della fua gratia. Ele fascio ris 
uerenza; 


All AIPIlultri(s, Sio. N. 


Nogn'altro tempo mi pare s cheiu= 

fcirebbe d V:S. IUluftrifima fonera 
chia ogni atteftatione deila mia ottia 
ma volontà sfuorche inquefto del Sanz 
to Natale; perche vitrmando/i con efè 
fo l'anno sfembrna sonutova' feruidori 
l'antenticar conatto: precifo Li lora 
continuata offeruanza verfo de' Pa- 
droni. E pertanto mia vfficioil fup= 
plicar VS. Illuftrefs.sche voglia-eres 
derfi, che ,fîcomene[]uno più diméla 
viuerifce.con tutto il cnorescosì neffuno 
più di mè le augura colme d'ogniprofs 
perofa contenteRRa > le follenn:tà di 
queli Sagri giorn. Piaccia à Dio d- 
effettuar nel la fua periona l'efficacia 
de mici deliderij, mentre per fine rix 

vr ue- 
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uerentemente le bacio le mani. 


AlUPIluftrifs. Sig. N. 


Osi intereffatafa profeffa:la mia 

diuotione verfo le contentezze 
di V.S.Illuftrifima,che mi recherei 
à colpa fe non feguendo lo file com- 
mune „non veniffe ad augurarle dal 
Cielo nelle prefenti fefe del Santo Nå- 
tale s tutte quelle felicità maggiori.» 
che ragionenolmente  conuengono è. 
fuoi meriti. Però fendo quefta fune 
tione prefa ordinariamente per va me 
to complimento , vorrei che l'attuale 
efpreffisa, che bora le fò della mia of- 
feruanza » haueffe appreffà di Ki S. 
Hlluftrifs. priuilegio: d'effer riceuuta 
come vero fentimento dell'animo mio. 
Piaccia à Dio d'efaudirei mici prie- 
ghi mentre per fine refto à farle dinaa 
SOTiNErENZA » 
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All'Illutriffimo Sig. N. 
À Neffun feruidore di V, S. Illyz 


fivifs. più che à me tocca Lays 
gurarle dal Cielo inceffanti profperit è s 
perche crefcenda con ogni fro auanza= 
mentole mie fortune ;crò sche nonfa- 
celfî per diuotione dourei fare per in» 
tereffe. Mà nella flagione del Santa 
Natale douendo quefto mio: debito ef 
Ser non folo vfficio. del mio cuore; ma 
della mia pennas vengo ad accertat 
K.S. Illufti]s. chele mie preghiere al 
Cielo per le di lei confolationi in quefti 
Sagri giorni; ananzano di tanto lei con 
prieghiere ditutti gli. altri, di quanto 
le mie obligationi fuperano i debiti 
del rimanente dé’ fuoi feruidori . Sà 
ch'ella nonbaurà difficultade in cre- 
derfi demier fentimenti sciò ch'è ras 
gione ch'io creda della fua benignizàz 
onde reftando è pregarla che mhonori 
de fuoi comandamenti sle faccio per 
fine rterenza. 
Fine delle lettere di buone sor 


TETTERE 


CONGRATVLATIONE 


Dignità confeguita j 


ROLROICRIIT è compiaccinta la 
SESSI bontà di Noftro Si- 
ER S LS gnore , di fingola riz- 
nas T GSO zarela fta ajfettione 
EL verfo di VS. Iluftri. 

E RIO (fma-col pi omouerta 
al Chericato di Camera, per dimoftrare 
al Mondo , che fingolarmente ella me- 
rita queftse maggiori gradi appreffo 
la Santità Sua . Ond'io che per l'offen= 
panza sche verfo di K.S. Hluftrifs. 
profelfa ne fento quella confolatione che 
deno ; traggo argomento d’accrefcere 
la mia allegrezza » non tanto dalla 
pignità da lei confeguita quanto del 
modo particolare con cui Pha confe 


guita a Vengo perciò è rallegrare: < 
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} neconV.S, Iluftrifs.di viyocuoresg 
à pregarla: sche fi.come io hò Speranza 
di vederla giunta in brene al colmo 
delle grandezze s a cule portail (uo 
merito , el fuo valore; così voglia in 
quefto nuouo grado, darmi fegno che 
gradifca quelli miei fenfi coll’ bono= 
rarmi de’ fuoi comandamenti , E le 
faccio rinerenza i 


cn 


Te 


All'Illuftrifs. Sig, N. 


A. nuouadella promotione di F, 
Selllufirifs. al Chiericato di. Ca- 
mena ha ben potuto riempirmi „d infia 
nita allegrezza: manongià parermi 
nuowx3fapend' io, cheperragion de”, 
Suor meriti e del fuo valore ella non 
può snè-dee tardare ad alzarli alle E= 
| minenzemaggiori Vengo nondimeno 
d rallegrarmene con K.S Lilufirifs. con 
 tuttoquell'affetto,ch'ellaè ragione, che 
| creda di quefta fua Cafa schele profef- 
fa particolari obbligationi; e la prego 
che fi come queftonuono grado. le porz 
i gerà 
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girà facilmente maggiori occafioni di 
comandarmi così voglia non rifpar- 
miarmi mai occorrenza alcuna di 
fuo fernigio . E con ogni affetto le bas 
cio le mani. 


AlrIltuftrifs. Sig. N. 


Ber obligationi verfo di Ka S. 
Illufirifs..che fono fenza numero 
dourano bafteuelmente accertare la 
[ua gentilezza della confolatione » che 
mbarecatala nuona del Chericato di 
Cam. ‘con cui la Santità di N.S hà 
voluto darle caparra della fima, che 
fa della fua perfona edelle fue quae 
lità. ‘E bencheto fenta con impatien= 
za quefti ananzamenti per defiderio 
di que’ maggiori ; a quali afpira il fuo 
merito; toa? quali vego incammina- 
ta la volontà de’ Padroni ; tuttauia n 
è gran conforto il vedere; chè F.S. 
Hiuftrifs: babbia banutii primi moti 


alla fua efaltatione . Piaccia à Dio, 


ch'io la veggain quell Emin. di grado ; 
che le auguro; mentre pregandola è 
con 


Ya 
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continuare in mè la fua gratia s rello 
con ogni affetto d riuerirla. 


ALPIutrifs, Sig. N. 


L O sforfarfi di teftificare allegrezza 
Re «done per parte di V. S_qliy- 
Sirifsul merito è tantose per parte mia 
tantala feruità ; e fouerchio» Corra 
purea moltitudine «de gl altri fuoi 
fernidori è caricare: fogli di concetti 
congratulatorij*, ch'io Soddisfatto del 
Sapere s ch'ella dalle: mie obligatio- 
ni mifurai miei fentimenti non hà dà 
dirle altro fenonche) ficome la Di, 
gnirddi Chierico di Cam..da p: S. Il- 
lu$trifs. bora confeguitas la rende più 
perfpicua al Mondo ;così impone de- 
bito d tutt i Juoi feruidari ser -à mè 
in particolare, d'auanzarfi per lanne- 
nire ne gli atti di feruità verfo dilei. 
Fanorifcami per tanto di.darmi luogo 
co' fuoi comandamenti ch'io adempia 
|te mie obbligationi , mentre per fine 
reflodrinerirla contusto l'animo ; 


Lettere di 


Almedefimo è 


I O fono così intereffato nella cafadi 
V.S.Il.per vna diuota fernito,che 
le profeffo che alta nuona defelici 8e 
uanzamenti della Sua perfona al Chie- 
yicato di Camerase di quella dell’ Emi- 
nentifs.Sig.fuo Zio alla Protettione di 
Spagna , nonbò potuto contenermi di 
non darle fegno della mia cordialifsf. 
allegrezza con quefto foglio. Ricena 
y.S.Iluftrifs. in gradoi dinoti fenk 
dell'animo mio > ecredafi che vefes 
rei à pieno confolaro d'ogni fortuna 3 
fecon l'efaltationi della fua perfona » (8 
auanzaffe in me l'habilità del fernir- 
la. Equì raffegnandomi tutto nella 
fuagratia slefaccio per fine rincrene 
za. 


Almedefimo. 


G Li ananzamenti della perfona di 
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V.S:Illuftrifs. nelgrado del Te. | 


forierato, fono caparre di quel colmo di 
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Grandezze a' quali il Cielo chiama 
fuoi meriti. E ficomeiotràtuttiifere 
uidori fuoi ne hò fentita particolar con 
folatione s così fupplico V. S. Illuftrifs. 
che „perche iorehi maggiormente foda 
disfatto dell’offeruanga s che verfo di 
lei profe(fo , fi compiaccia di darmi 
Sofe occafioni sche la feruna.: E quile 
faccio per fine riuerenza, E 


All'Iliuftrifs, Sig. N. 


L mio filentio con V.S. 1/lustrifs.e 

flato lungo , mà dinoto ; perche già 
chei Padroni non vanno feruiti, nes 
meno deouo andar tediati. Hora pe~ 
rò-che peri felici asanzamanti di fug 
Cafa;fono à V.S.Illuftrifs. douuti que= 
gli vffici di congratulatione sd cui per 
molti conti fi Jente obbligata l'offera 
nanzadell'anime mio vengo à ‘uppli- 
carla sche per beneficare quello atto di 
mia ferut voglia cre derfische nefna 
no in riguardo dellafuanuoua dignis 
tà mifupera ne’ (enfi d vna cordialif. 
fima confolatione, Così piaccia à Dio 
Lo di far 
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di far cbi la vegga per Lanvenire 


‘efaltata d-quelcolmo digrandezze » 


alle quali V.S. IMuftrifs. fi fafcala co 
menti. Ele bacio, c. 


Al-Beatiflimo N. 


E la mia allegrezza per l’affontio- 
nediV.BialVicariato di Chriflos 
babbia occupatatutta la capacità de' 
miei fentimetiti , nulla‘ può farne tefli- 
monianza maggiore , che l'humiliffima 
feruitù s che percorfo ditant'anni bò 
profeffato verfo di lei. Otde trouane 
domi «in obligo di rendere affeituofif= 
fiñe gratie à Dio,perch'habbra voluto 
confolar la mia vecchiaia co'l farmi 
veder proueduta la Jua Santa Chiefa 
d'unPo"ore , per tante virtù fi quali- 
ficate; mitono altresì conofciuto debt- 
tore , di proteftarmi con queffa mia a î 
piè div. B. ve ricordarle con ogni in- 
gensità , chenon'v'ha cuore:nel Mon- 
do,che più tenera, e diuotamente hab- 
bia fentito it giubilo di cofrfelice pro- 
motione. Piaccia AN. S.schefi come 
da 


Sou gi a Ce  fei È un dà 
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la di lei elettione è Rara "veramente 
opera dello Spirito fanto, cofi la trana- 
glata Chriflianità. poffa lungamente 
fentire gli effetti di quel retto, e pru- 
dente gouerno , che ogn'vno fpera dal- 
la fua mano. E quì diuotiffimo bacio 
ÂF. B. i facri piedi. 


AllEminentifs, Sig, N. 


O non pofo dareà F, Em. teftinzo- 

nio più certo dell'infinita allegreg» 
Za, c'hò fentito per lafeliciffima-pro- 
motione di N. S. fuo. Zioal Pontfica- 
to,fenonquella diuota feruttà,che fem- 
pre hò profeffato verfo la Jua Calfa.. 
Eila dee dunque reftar Jernitadi cre- 
derfi sche lio giubilo nonbà bauuto 
parize ch'io mi fono fojpirato in Roma 3 
eziandio con pregiudicio della pro- 
pria fanità s per poter di prefenza ef- 
fer à parte dì quella 1mmenja confola= 
tiones chetutte ? Emmenze V fr: ha- 
neranno fentito per fi gran beneficio 
della Diuina mano. Però già che non 


‘\ fi può altro» fupplico V. Emin. che vo- 


glia 
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glia ricofdarfi della mta non mai ina 
terrrottaofferuanza sintutte le ocea- 
fioni , chemi fi fono prefentate s perche 
queta farà la mifura;onda' ella conofce= 
rà il contento‘ mio. Piacciaè Diosche 
per lunighiffimi anni sella poffain-cofi 
gran posto efercitar la fua benignitade 
aprò di tutti ; mentre refloafarle die 
uoti(fima rinerenza » 


All'Eminentifs. Sig. N. 


Luo con l yniuerfità de gli altri 
fudi feruidori a fit numero in 
quel'officio di congratulatione quan- 
-tunqueto poffa giurare.) chela mia al- 
legrezza vince quella di tutti gli al- 
tri; eV. E. che dalla nommai mia in 
terrotta offeruanza verfo di tutta fua 
cafa,può trarre argomento baftenole 
di guelta verità ynom durerà fatica m 
crederfi sche la feliciffima affentione 
di N.S fao Zio al Pontificato, babbia 
per guifariempinti di giubiliotutt' i 
mei fenfi s che io imparicnte di rine- 
rirladi prefenza ynon veggo Chora di 
com- 


Luca Affarino 49 
comparirle innanzi con quela mia % 
Peròmentretarderò à pagare attual- 
mente i miei debiti , (applico V. Em. à 
perfuaderfi , che il grandiffimo benefi- 
cio, chela mano mifericordiofa di Dio 
bà fa:to d tutta la Thrifliamtd , con > 
quela elettione l'è Jempre fato augu- 
rato dall'animo mio , come frutto dei 
meriti fingolari di $. B. e ditutte PEE, 
loro. Reftafolosche la M. D'uina, per 
continuare negli atti della fwa infinita 
clemenza conceda d Sua B. vn lungo 
corfo d'anni, come iodi tutto cuorela 
fupplico. Et à V. Emin. per fine fac- 


CIONI Ca 
AIl'Eminentifs. Sig. N. 


iù °Effermi io sëpre in un certo modo 
quafi identificato col defiderio 
nelle fortune di K. E. è cagione , chora 
la mia allegrezza, per la felicifima 
promotione al Pontificato di fuo Zio 
Noflro Signore, gareegi co’ fuoi propii 
giubili; & ardifea, fe non di gareggiar» 
li » almeno d'effere loro poco inferiore . 
G Ne 


30 Lettere di 

Ned'elladee durar fatica in dar fede 
sà quefto mio vantosfe dalla non maiin- 
terrorta mia offeruanza,profe[]ata ver- 
fo ditutta fua cafa spuò banere arga- 
mentobaftesole sch'ionondica bugia . 
Piaccia alla Diuina bontà di conceder 
lunghiffimi anni à N. S., ed à tutte le 
Eccellenze loro, acciò che tutt'i fedeli 
pojfano lungamente fermire il beneficio 
d'vn Gouerno sche per ogni conto farà 
fenza dubbio felicifimo . E mentr'io 
mi riferboà pagar di prefenzai debiti 
della mia diuotione refo fare å Po 
Emin, diuotiffimo inchino. 


All'Eminentifs. Sig. N. 


Atenerezza del mio effetto se la 

diuotione di tutta noftra Cafa ver- 
fo quella di V . Em. dourà fermrie per 
bafteuole argomento dell''immenfa 
confolatione , ho fen:îto per la felicif- 
(ima promotione al Pontificato di No- 
firo Sig. [uo Zio. Onde s fi come può 
effere che quer sche concorrer anno mes 
cuin quift'officio di Congrarnlatione , 

mi 


kill Am “= Li 
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"mi vincano nell'efpreffima de douuti 
fenfi; così sò certo ,chenonmi vince- 
ranno nella cordialità dvn vero gin- 
bilo. Degnifî perciò V. Em. di dar 
luogo alla mia offeruanza, come te- 
flimonio da lei lungamente conoftiu- 
to se rehi feruita di crederfi , ch'io 
mon cefferò di fupplicare il Ciclo per la 
lunga vita di Nostro Signore s e di tut- 
tafua Cafa,acciòche la Chritianità 
pofa abbondeuolmentefelicitar le fue 
fortune fotto vn Pontificato così de- 
gno, e così qualificato. Et àV. Em. 
fo diuoti/s. inchino. 


Sanità rihauuti. 
AIPIIuftriffimo Sig. N. 


D' cofe F. S. 1laftrifs. ba acqui- 
flato nel corfo della fua lunga 
infermità sciòè il merito della patien= 
Qaefercitata,e la certefiza dell’affetto 


| de'fuoi fernidori nelle inceffanti pres 
ò Ghiere ported Dio per fua falute + Io 
| 


EA pe- 
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ertarla della mia efferuanza, hauerei 
forfe bifogno di renderla certa della 
grandiffima allegrezzasc'hò fentito per 
da ricuperata fua fanità quell'hora,che 
non fapeffi che conofceudo V. S. Illu- 
firiffima à pieno le mie obbligationi, dee 
conofcere anche il: mio giubilo in ri. 
guardo del fuo bene . Godoch ella fia 
reftituita è fe medefima; e che chiun- 
que dipende com’ io dal fuo Patrocinio 
babbia ticuperato nella fua perfona 
tutto quello , che di profperofo gli può 
menire dalla fortuna. Refi V.S, Allu- 
firifs. feruita di conferuarfi, già che la 
fua conuerfatione ridondando in vtile 
proprio,ridonda non meno in beneficio 
altrui;che io continuando à pregare per 
ogni profperità , le bacio per fine affet. 
tuofifs-le mani. 


AlfIliuftrifs, Sie. N. 


„£ mifericordia , che Dio hà vfa- 

taàtuttiifernidori di V. S. Ilu- 

firifs- in liberarla dalla fua grane in- 

fermità, richiederebbevingr pie. 
che 


vfa- 
Illu- 
in- 
enti» 
e 
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che non andaffero: fcompagnati da la. 
grime dipuro giubilo; & 10 piùdi tutti 
farei tenuto è quefto sborfos come quela 
lo che più di tutti fono obbligato àF. 
S, Illuftrifs. Sòperò , ch'ella dee effere 
certafenza, che io efageri la mia alle» 
grezza;che alla nuowa dellaricupera= 
ta [uafalute , io babbia fentito altret= 
tanti contenti all’animo, quanti fono 
jmeriti, che accompagnano la bontà; 
eil valore della fua perfona . Serua 
per tanto queßa mia d dare in ciò no- 
titiaà V.S. Illufirifs. delle mie confo= 
lationi ,. cy à fupplicarla , che voglia 
ricordar(î» ch'ella è piùdi cstti obbli» 
ata èimantener fe Refa già che più di 
rutti bàintereffato il Mondo ne vens- 
fici delle fue opere , € della fua bonta- 
de. Et dV.S.Illuftr. dinotamente ba- 
cio le mani. 


All’Eminentifs..Sig. N. 


Ea più ftretta prigione, che fianet 

Mando è il letto 3 € La più dolorofa 

perdita è quella della fanità . Denfi per 
G--3 tanto 
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tanto”. E. qual douea effere il ram- 
marico de’ fuoi feruidori „nel vederla 
inferma ;e qual fia la-loro allegrezza 
nell'udirlaguarita.. Iodi me le direi 
cofe grandi „fe non conoftendo ella ap- 
pieno la mia offeruanzasnon poteffe far 
concetto dellagrandezza del mio giu- 
bilo .Credafinondimeno V, E. sche la 
fua opinione è molta minore del mio 
contento „tl quale fendo fenza dubbio 


eccelfiuos non v'hà cofa sche eguali, 


fuor che il di:lei merito .. Piaccia è Dio 
di conferuar la (na: perfona lungamen. 


te colma d’ogniprofperita, perche po- 


tendo V.. E. participare à tutti il be. 
neficio della: fua: gratia , pofa anche 
obbligare ogn'uno è difenderla colle 


fue preghiere se le faccio diuota riue-- 


BENZA è. 
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Libertà ricuperata è 


All’Eminentifs. Sig. N. 


E Rapiantada tutti la prigionia di: 
V.E., come colpodi fortuna non 
meritato dalla fua bontà ; e pari al 
rammarico vninerfale erano le pre- 
ghiereche per fua libertade andanano 
al Cielo. Horasch'è piaciuto è Dio. 
di reftituirlo alla Patria,ed.a [noi fera 
uidori,farebbe fouerchio il dirle, quans: 
tio per la mia parte hòginbilato per 
cofi felice fucceffo » quando il filentio ,. 
che fempre induce dubbio non mi fa- 
ceffe correr rifchio circa il concetto, in: 
cni ambifcosche V. E. tenga la mia of- 
fernanza. M2 perche il far troppo fè 
dynd verità è tal'hora vn'intorbida- 
re il [uo candore; bafterà.che » perch'el- 
la fappia le. mie contentezze»faccia 
rifleffione sù i miei obblighi. Voglia 
Iddio sche per l’auuenire fia il corfo 
della fua vita colmo d'ogni protone. 

ta a. 
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tà, mentre io, fupplicandola à conti- 
muare in meil fuo affetto, e la fua gra- 
tia, refto å farle di tutto cuore rine- 
tenza e = 


AlIlluftrifs. Sig. N. 


Vò molte volte l humana maligni- 
tade far per qualche tempo fumar 
rea l'innocenza ; maalla fine la ve- 
vità apparifce s el dishonore fi cangia 
in Gloria. Tale appunto è auuenuto è 
Voftra Signoria Illufirifima, la qua- 
le sdopò d' bauerilluftrata la fua cara 
cerecollo fptendare della fua conofcia- 
ta virtù, ha fatto trada alla [ua vfei- 
ta, con altrettanto rammarico de' fuot 
nemici, con quanta pietà de fuoi: fer- 
uidori fucce(fe prima la fua entrata. 
Me ne rallegro feco inqueltaguifa. r 
che più viuamente richiedono le mie 
obbligationi;e rendo gratie à Dio , che 
la fua libertà (ia teftimonio. del fuo 
candore , Reftafolo „che già ch' ella 
bà confeguito il fuofine sch eradi far 
gonofcerela malignità de fuoi emuli, 
cona 


j= 
de 
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condoni alla confufioneincui fone yie 
mafti gli affetti di que!ginfti rifentimen= 
tiche per altro effi bauerebbero meri. 
tato.E gran vendettail perdonare quae 
do il perdono accrèfee gloria. à K. Sigs 
Iluftrifs. bacio di core le mani. 


Al Signor Ni. 


I come K.S, s'acertò , che neffano» 
più di me compatàlafciagura della: 
Sua carceratione; così èragione sche fi 
perfuada, che neffuno più di me ha go- 
duto per la. fua reftitmta libertà . E 
benche ionel corfo.de* fuoi tramagli,per 
la mia affinza no fia ftato buono ad al. 
tro, cheadaffifieleconvn'ottimo de~ 
fiderio; -Sò nondimeno (.fi come la car-- 
cere è la più ficura prona de gli amici ) 
che F. Sig. bauerà pollo è conto dimio 
merito, prisil buomanimo , ch ella hà 
Scorto nella mia lontananza, che molte 
opere » che bauerd prouate dall’ altrui 
prefenza. Refti feruita di fare vn con- 
tinuo capitale della mia offeruanza ; în 
qualunque. occafione di fuo profitto; 
Ay Gi. per 


dcr rr 
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perche bramando io molto di fegnalar- 

mi nel fuo concerto, non poffo confeguir: 

di queftomio fine , fe non con darle pefo: 
p caparra della mia volontà. 


Ritorno: alla patria» 
AlP'Eminentifs. Sig. N.. 


6 Ran libro è il mondo ; e gran let-- 
tioni egli fuoLdare &ichi.lo (corre: 
X.E.che dopò fi Lunghi viaggi fe ne ri- 
torna.alla Patria s arrichito di quelle: 
cognitioni di cui ne ffun’ altracofa può 
dare.infegnamento. fe non. i pericoli, e 
gli incommodi; che fi patifcono s tanto: 
più ltetamente godràla pace, e ficus 
rezza della [na Cafa , quanto l’onas e 
l’altra parranno alla fna perfona più 
conjucte e naturali di quelie d’ogn'al=. 
tro Cielo .. Io mi rallegro del /uoritor=- 
nonon mena.con Va Ei, checontutti i 
noftre patristi ;. perche accrefcendofî 
nelnumero d'efiun foggetto ditanta 
ejperienza, e di tanto valore;fa rai 
ce. 


je SS N <a aa === ©. hi x 
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fcè loro infieme autorità, e chiarezza; 
Sendo pur troppo vero,che fe la Patria 
fa gli buomini » gli huomini finalmente 
fanno la Patria. Piaccia à Dio, che 
F.E. pofja lungamente prouarein ella 
gliotydouuti alle fue lunghe peregri- 
nationi smentre io fupplicandola della 
Jua gratia, rello per fined. farle dinos- 
tiima riuerenza.. i 


All’Iluftrifs, Sig. N.. 
O R dinaria mifura dell’ allegrez=- 


Za èil dolore, e per contrarioil.: 
dolore delt allegrezza ; onde fi come: 
Dio sd quanta: fùil miorammanico al: 
Phora, che pel fuo bando, V.S: Ilys 
fiviffima lafciò la Patria; cosi m ètes. 
ftimonio il Cielo del giubilo, che Jena 
tonell'odirlareftituta alla fua Cafa » 
ed alla fna famiglia .. La virtù grande: 
de gli buomni, quandanon è la lo- 
romorte, è il loro efiglio ; ed è bafe- 
uolmente noto , che in nulla fiudiano 
con più attentione itrifti, che in ab- 


$ batere i buoni. Però è proprio dell’. 


C 6 Ins 
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Innocenzailritornar colà più glorio- 
fas donde fi partì più mortificata + | 
Artenda F. S. IUuftrimd è trionfare: | 
colla fna magnanima prudenza della | 
vinta malignità de’ fuoi nemici se per j 
far, ch'io fia più partecipe delle fue) 
confolationi ; facciami parte de fuoi) - 
comandamenti, ele bacio le manie | 


All Eminenrtifs. Sig. N. | 
Do con mio eflremo contento, ih 

felice ritorno di F. E. alla cardi 
Patria; figurandomi nella mented ha 
altrettante debbano effer le fue cone 
folattom „nel rinedere la fua Cafasià 
Suo? amici,edifuoi parenti , quanti 
fono fati i pericoli fcorfi nella lune! 
ghezza de’ fuot viaggi ; fono per ma-i 
mera è parte de fentimenti del fuol 
cuore , che potreiconogni verità zi 
rare, che in neffun altro feno faw e-l 
cho più aggiuftato le fue allegrezze sì 
che nel mio. SòcheV.Einon durerà 
fatica è credere quefa mia ginti fim 
affencranza » perche, [endo ogn'vnoset 

ie nuto à 


nlorio= | 


cata è | 
onfare í 
della 

se per | 
lle fue! 


lo 


fan ei 
rEZRE al 


durerå 


Mifid 
pnost 


nto di 
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nutò è dar fede à tutto ciò. eke pro- 
portionato al di lui merito, allal- 
trui obbligatione » non fà torto alla 
propria prudenza nel confentire à fe 
fteffo quello, che gli conuiene . Piac- 
cia à Dio di conferuar V- E, lunghif. 
fimi anni nella quete se nella ficurez= 
za, chele hanna partorito le fue fati= 
che se le fue applicationi; affin ches 
tuttii fuoi Patrioti ,etuttii fuoi fer= 
uidori babbiano largo campo di gode- 
re de frutti del [uo valore se della fua 
bontà. EtàV.E.conognvaffetta baz 
cio le mani » 


Litevinta. 
AllIlluftrifs. Sie. N» 


(33 deftrezza hanno vfato è 
Procuratori di V. S..illuftr.metla: 


lite agitata contro del Sig. N. sperche 
già che framoinvn Mondo, nel quale 
non bafta per ottener fentenza fanore 
uole 3 l'haner giufiatiasfi dec ateribui= 
re 


Lettere di 
re molto del buon fucce[fo alla pruden: o 
Zadi chi l'ha guidato. Egli è perciò. | 
gran fenna il feruirfi nelle facende d- 
buomini, che fianaegualedi negolij s. 
II conciofia che , fe fono foperiori gli tra~ | 
i feurano,fe inferiori, glirouinano. Af- | 
i firmar horad. PS. Lluftrifs. ch'io mi i 
iù fia infinitamente rallegrato nell vdire, 1 
ch'ella è-vfeita ditranagli, farebbe vn 
farle fede d'una cofasdi cui sò , chella 1 
non ha dubbio. Seruano à K.S., Lily- J 
firifs.le mie obbligazioni per autentici € 
tefimonijin ognitempo dell ofernane | | 
Za che le debbo , mentre pregandola ;. € 
che in riguardodi quefta allegrezza ; í 
chora ro fenta, mi fanorifca più [pefo Í 
de’ fuoi comandamenti,refto à baciare. t 
le con vino affetto le mani.. í 
i 


AllIlluftrifs. Sig. N. i 


Racosienidente al mondo la giu- 

flit iadi V.S.IlluBrifs.che'l dubi- 

| Bare d'vna fentenza fauoreuole, era 
Un detraree troppo manifefamente al- 
l'integrità di que’ Giudici sche doucano 

pro: 


taa P fa 
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pronuntiarla. Nondimeno fende negli 
buomini ogn'altra cofa men valenole, 
che la paffione,è impofibile lo ftar Jene 
Za qualche dubbio: in quelio',, che di- 
pende dal loro:arbitrio.Hora però ch'è 
vftito il decretoge che contanta equi- 
tàfiè confumato il giudiciosio mi fenta 
non meno debitore di rallegrarmi con 
F.S. Illyftrifsima, che di render per la 
mia. parte molte gratie è chi hà: cono= 
fciutala fua ragione. Eperche ella sà, 
che ogni fuo accrefeimento è di me be~ 
neficiosè fomerchio,ch'io la fupplichi d 
crederfî.del mio contento in quefta åg- 
cafione crò,ch'è giufta; chto creda fem 
predella fua hontade, e deli/uo affete 
to. Honorim:fpeffo della Jua gratias 
edella (ua memoria, mentre reflo ad 
inchinarmi àV. S. Illuftrif. con tutto. 
il cuore, 


AIPHIu&rifs. Sig. N. 


S E le perfecutroni non: confumaffi= 
ro altrettanto.il corpo, ĝuanto hs 
tn huomo innocente augumentano la 
PE IROnO Inte fuma, 
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Rima non v'è dubbio, che farebbero 


defiderabili non che foffribili.. Ma ; 
perche fpe ffo fimfce primalavitasche 
l'infortunio e atto di molta humani- 
tà l'hauer compaffione di chi à testo 
Ctrauagliato. Tuttociò dico, perche. 
V: S. IUuftriffama fappia , che neffu= 
mo più di mè bà-confcatimento di pie- 
tà, accompagnato il corfo delle fue 
eurbulenze, ancorche io vede fh in'effo 
chella correa alla Gloria- Hora sche 
per gratia di Dio V. S. Illufri(fima 
e arrinuata alla mela., in cui la fua 
innocenza a/perrana dimoftrarfi più 
che mai chiara sè parte dell’ offer» 
sanza sC'hò fempre verfo di lei pro- 
feffata silrallegra:mi feco con quella 
pià viua cordialità, che merita la fua 
Giuftitia. Goda V. S~ Illuftriffima 
di tutto , mà più di tutto goda nel 
pedere , cheifuoi nemici banno cols 
le proprie mani-filata quella corda , 
che gli bå Rrajcinat: alla vergogna ; 
chio St:mando ogni fuo bene mia for- 
rana , farò fempre è parce delle fue 
gons: 


Do 
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_contenteRzZe in ogni cofa . E le bae 


cio le mani è 


Calunnia fuperata. 


All’Eminentifs. Sig. N, 


On poffo negare sche la nuova; 

che mi recarono della (ciagura 
incontrata da V,E.non mi lafciaffe quì 
com'vn'buomo percofo dal fulmine ; 
così ne rimafi attomto , e perduto . 
Tuttania sfacendo poi rifleffione alle 
circoftanze , al tempo , ed alle perfo- 
nese fopra tutto all'incorrotta virtù 
di K.E. non potei giammai figurara 
mi per vero ciò ,che i poco amoreno- 
li „ò i troppo appalfionati voleuano , 
che folle . E benche io confideraffi , 
che l huomo non può far perdita mag- 
giore s ds quella della riputationes » 
e che quando il condannare à ingin- 
Ritia s il far morire è intereffe ; ad 
ogni modo fperaua molto in Dio x € 
molto ne benefici del tempo ; come 

gues 
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quegli, ch'è vn infallibile (copritore 
della verità. Hora sche finalmentes 
per così firana via fi è venuto à capo 
della congiura contro di V ofira Emi- 
nenza ordita; e che il fuo Prencipe co- 
nofciuta la fua innocenza» non folo l- 


hà reftituito nella priftima gratia , md. | 


in rifarcimento de' danni patiti, con 
dimofrationi di tanta bumanità l bà 
accrefciuto , e d bonori , e di penfioni ;, 
vengo à rallegrarmene con Voftra E- 
minenza , con quella yina, e fincera 
cordialità, che ella può immaginarft 


dalla mia offernanzase dalle mie obbli=- 


gationi.. E chiamo Iddio in teftimonios 
che il mio. contento in quefto fuccelfo 
non chi l’ eguagli, fe non la confolatio- 
nepropriadi K. E. Refta folo sche el~ 
lasdando luogo d quella prudenzascol- 
la quale hà. fempre accompagnate le 
face attioni, non nodrifca odio contro 
colorosche l'hanno off fa. Nefi mara. 
uigli , che Caualiere di così alta nafti- 
tascome ella è babbia potuto ©rtarein 
fciagura da principio fi fcandalofa ; 
perche fe il nafcer Grande baflaffe è. 


far 


" far feliceroltre la Graa dezza, non fas 
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rebbe altra cofa neceffaria al potente, 
Honorimi della Sua gratiae de fuoi co- 
mandamenti , mentre per fine diuota» 
mentelarinerifco . 


AlPIlluftrifs. Sig. N. 


S EV. S. Illufrifs, fi ricorda di quel: 
losche fempre le hò fcrittostrouerà, 
che quantunque ogn' altro la Rimaffe 
perdutase che già cominciaffe la Fama 
dcantar le efeguie al fuo nome, come 
morto‘allavita Ciuile ; io nondimeno; 
Sempre faldo nella mia opinione se nel- 
la mia (peranza, innanimina V. S. Il- 
luStrifs. d'crederfî, che vn giornorina» 
fcerebbe il fuo honore più chiaro, che 
mai se chela fua innocenza , facendo 
v/uranelle proprie oppreffioni , hareb- 
be di molto: accrefciuto il capitale del- 
le fue Glorie, Hora, che per gratia di 
Diofi fono auyerate le mie propofitio- 
nhe che V.S Ilufirifs.quafi Palmain 
gua ritorta, fiè dirizzata più grande ,€ 
Più machofa; vorrei in ogn made; che 
ella 
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‘ellacredeffe , che le mie confolation? » 
per i fuoi feliciffimi fucceffi s banno ri- 
empiuti tutti: più intimi lugghi de mici 
fentimenti ; Eche fallendo in me la 
regola , che le allegrezze inafpettate 
fono le più grandi; maggiori dognal- | 
tra è flata queta » che intorno le fortu- 
ne di V.S. IUluftrifs. bò continuamente 
attefo. Sò ch' ella: darà volontieri fede 
à quefta mia atteftatione, come adef- 
fetto della mia vina offeruanza verfo 
della fua: perfona; e che cercarà d'at- 
crefcere ilmio contento co'l perdonare 
à chi l bà pofa a rifchio fi confiderabi= 
le del fuo decoro . Ricordifî , che non 
v'è polue più atta à feccarl inchioftro 
@ ingiuria mortale , che quella della 
Smenticanza. E con tutto l'affetto le 
GALIOT C. 


All’Eminentifs. Sig. N. 


M I fono teffimonij tutti gli amici, 
etuttii ferudori di Voltra E. 
che io non hò mai potuto ridarmi & 
dar punto di fede, à quello , che contro 
ET i d'effa 
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defa andana con tanto Audio (par= 
gendola fama » Perche oltre , che non 
vi è cofa più difficile , quanto il rene 
der credibile quello , che non piace ; 
io era fi perfuafo dell integrità , evir- 
tù diVoftra Eminenza, che hauerei 
più toflo dubitato dime medefimo sche 
della [ua candidegga + Non È però, 
ch'ionon fentiff infinito rammarico s 
per ilrumore , che and auano in quefta 
Corte facendo i fuoi nemici 3 perche 
fendo lariputatiene quellume, al cui 
raggio s'illuftrano le, attioni buma- 
ne ; ogni foffio benche liene, fe non 
lo fmorza, l'altera almeno . Hora 
però, ch'è piacciutoà Dio, chela di 
lei imnocenza monrefti più nafcofta ; 
e che fia altrettanta la Gloria acqui- 
flata nel corfo di fi grane perfecutia= 
ne , quanto il pericolo, che ha fourafta= 
tod V Era. della perdita d'egni fuo be~ 
ne io, che per ogni conto profeffo tane 
to intereffe nelle fue fortune » vengo 
è rallegrarmi feco con queila cordia» 
lità, che V. Emin. può credere dalle 


mie obblicatione. Refta folos che 
rene 
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rendendo tutti gratie al Cielo per il 
felicifimo efito di fi grande infortu» 
nio; attendiamo d riconofcer le mije- 
ricordie Dinine co'l rimettere è Dio 
la vendetta delle noffre ingiurie_y + 
E pregando V. Em. che non voglia 
marauigliarfi, fe da parte è lei così 
congiunta per obligo, e per affetto l'è 
venuta ferita fi mortale , perche il 
dishonore sà correr anche su per Cor- 
me de Prencipr; la fupplico di pid s 
che m'honori della fua memoria 30 de 
Suoi commandi. 


Matrimonio. 
All'Iluftrifs. Sig.N. 


Fa parte, che V. S. IMNuftriffima 
fi è compiacciuta darmi del fuo 
felicifimo Matrimonio , hà defiato 
nel mio cuore tante confolationi } 
quante fono le prerogatiue di cui odo i 
che fia arricchita la Signora fua fpo- 
fa,e mia Signora». E fe cofa alcuna 


potef- 


e 


» 


è gnitempose più in quello, in cui pres 


` te le generdtioni, che dal venire da 
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'poteffe in ciò fcemare le mie conten: 
tezze » null'altro il potrebbe fare , 
fuor che il dubbio di non fentirne quel 
giubilo s à cui m'obbligano le gratie 
day. Sig. Illuftrifima, fattemi in o- 


cifamente fi fogliono riconofcere i più 
consiuntiamicise feruidori. La felici- 
tì de maritaggi è vna particolar be- 
nedittione , con cui Iddio fuol bene, 
ficare chi hà bontà, e merito, come sò, 
che ba V, S. Illuftrifs.; Ed tolo fimo. 
vno de maggiori beni sche fi poffano 
godere in quefto Mondo 5 perciò che 
im elfo non folo fi fondano le cafe sele 
Repubbliche , mài Regni ,e&i Prin- 
cipati ; non pregiandofi maggiormen= 


ceppi illufiri. Piaccia alla Maefià DI. 
uina sche V.S. IMuftrifs. babbia da sì 
lieto principio vn’ interrotto corfo di 
profperiffimi fucceffi; e che moltipli- 
caîdo fe medefimo mella felice prole, 
proweda altrettanti Padroni la mia 
Cafa s di quanti fauori lafa degna con 
gli effetti della fua benignitade : Et 
åF. S. 
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AV. S. Illuftrifs. faccio dinota ridez 
renza. 


All'Eccellentifs, Sig, N. 


T.E. riconofce la diuotione, che 
verfo di Lei profeffo» col darmi 

parte de fuoi contenti pel Matrimonio 
fatto coll’Eccellentiffima Sig. N. r im- 
magmandofi , ch'io ne debba fentire 
quell'allegrezza sche richiede la mia 
offeruanza,mon s'ingannasperche neffu. 
no è più intereffato di mè nelle fortune 
di fuacafase della fua perfona. Sarei 
pienamente foddisfatto di mè medefi- 
mo, fe in queft'occafione più , che 
qualunqu'altra „potefi feruirla, come 
fempre defidero ; perche acquiflando 
merito,guand'ella compartegratiesegli 
È certosche fpicherebbe maggiormente 
il mio offequio, e la fua bontadè, Mà , 
purche quelto paffo, che V. E. fà ad al- 
tro Stato, fia principio d lei d'onde 
ghiffimo corfo di felicità come [pero e 
comel'auguro ; terrà per bene impie~ 
gata qualunque mortificatione , ch'io 
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poteffe-fentire circa tl conofcermi inga 
tile infuo feruigio + Piaccia dunque 
Dio,cheli come V.Ecc.bà (aputoe!eg» 
gerfiparentiditanto grado, e di tanta 
qualità , pofS'altre sì pertutto il tempo 
di fua vità godere i frutti della pru- 
dentiffima fua elettione»s e rinafcere 
nella fua prole à beneficio di chiunque 
laconofce, E lefaccio diuotiffimari= 
UEFENZA è 


AJPIluttrifs, Sig, N. 


I compiace V. S. IMuftrifs. d'age 

giunger numero alle mie obliga- 
tioni co'l darmi parte del fuo felici ff- 
mo Matrimonio ;edio,che riconofto 
quef atte di gentilezza» come frutto 
di fua benignità » non hò termine al 
miocontento . Ogni circostanza del 
lieto auuenimento mi fa fentire al 
cuore vna particolare allegrezza ; 
ma tutt'infieme poi mi rallegra fen- 
Za fine ; il vedere , chel parentados 
che V. S. Illuftrifs. fi ba eletto, è il più 
Regno, ed il più qualificato, che pofa 

D am- 


~- pnt 
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ambire qual fi fia Canaliere , Onde 
s'è verò sche queldì sche l'huomo fi 
maritarrinafced nuona forte zne uno 
de'feruidori di V. S. tUlaftrifs. potrà à 
meno'di fperare ‘ottimi fucceffi al'cor- 
fo di fue vita smentrefacendo riflef* 


fione alle qualità del fuò maritaggio s 
trouetà,cheléJuefperanze ‘non ponno | 


banere a ‘quefto fine fondamenti ne 
più certi sne più affodati. Refti fer- 
uita la D, M., di coronar la fua fuc- 
ceffione won figliuolanza iguale al 
fuo merito, ed alla fua bontade;ac- 
ciòche nella moltiplicatione 5 chella 
in ciò farà di fe medefima + io pofa 
godere il beneficio ‘d'altrettanti Pa~ 
droni , di quante gratie Vofira Si- 
gnoriaIlluftrifima hora mi fà fentire 
gli effetti. E le bacio con ogni hua 
milta le mani . 


cdi 
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Vittoria ottenuta. 
All Altezza del Sig. N. 


i Adi molto anticipate le fpez 
ranze vninerfalv quella Vitto= 


ria, che Tddio hd conceduta all armi 
di Voftra Altezza'in quef vitima 
Sua fpeditione ; perche hauuto riguare 


do al valore del nemico al vantegs 
gio del fito > ed al numero maggiore 
delle di’ lui genti‘; conchiudewafi da 
ogi vno, chel win cerlo farebbe fiato 
più induftria ; che forza; e più effet» 
tò di Fortuna , che virtù di braccio sò 
di corraggio . Hora però che fi fatte. 
confiderationi fono ite à monte, come 
Jeombrate da quel'improwifo chiaro- 
resconcui hà fammeggiato a tutt’ il 
Mondolagloriadi Vetra Altezza; 
refterei appieno ‘confolato in quelgin- 
bilo, sche mi tocca di sì felice annes 
nimento » Sella fi degnaffe crederesche 
neffuno più cordialmente di ‘me viene 
pD 2z di 
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al prefente è rallegrarfene con effo lei è 


E ficome fonomolte le circofanzes, 
che accrefconolamia alegrezza , per 
le moite confequenze s che porta feco fi 
gran rotta data al nemico; così vorrei, 
che le foffe parimente noto,che la mag- 
giorescheio ponderi à prò di V ofra A» 
é l’irrefragabile argomento , che altri 
cana della grandiffima ragione, con 


/eniella hà intraprefa quefta guerra 5 
mercé s che la giuftitia dell’ armi è fem- 


pre quella conditione; che più facilita 
le Vittorie. Ma s ella refierà feruita 
di vimirar quanto le debbo inviirtà 
delle infinite mie ovbligationi , non hò 
dubbio , che non tenga per piùsche vee 
ri quefti fentimenti,che di me le accen- 
no. Reftafolo,chericonofcendo V.As 
il tutto dalla mifericordia di Dio , il 
cui proprio è d'affiftere è chi non fi 

arte dalla fua legge fi dia luogo , con- 
formeè folito della fua bontade, è cons 
tracambiar le diuine gratie co'l pro- 
curar, chein ogm modo fi ponga fine 
alla dißruttione de’ Chriftiani ; e che 
fi aggiuflino per via ciuile i dpiace= 

ri, 
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rische paffanotràleise la Corona di N. 
perche venendo in quela guifa è gode- 
re pienamente i frutti de' fu trionfi s 
verrà infieme è confolare i defiderij 
de’ fuoi veri feruidori. Trà quali pro- 
feffando io d’ effereil primo, e'l più di- 
uoto , lafupplico per finè à fanorirnai 
della fua gratia , e della fua memoria. 
Et à V, A faccio bumili(fima rines 
TENZA. 


AN Eccellentifs, Sig. N. 


er fia commune opiniò = 
ni = chele Vittorie vengano 
originate più dalla fortun, 
chedal'valore; dd ogni modoia , che 
conofco quello di F. E. come conofciu= 
toseriuerito homai da tutto il Mondos 
aitribuifco la rotta data nonellamena 
te d N. più» the da qual fi voglia altra 
coja, alia fua virtude » ed alla [uaine 
trepidezza;e come di fucceffo aune- 
nuto particolarmente dagli effetti del 
fuoconfigliose della fua mano , me ne 
rallegre con V.E. in quella guifa,ch' è 
D 3 ra 


“i 
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sagione ,ch' ella fi creda della partia= 
lità della miacoffermanza. Non è dub- 
bio ,.chelecircoftanze del tempo » del 
luogo,e dell occafione s atutino grande- 
mente à vincere z, ma il-principio delle 
Vittorie nafce dal cuore se nonbà cuo. 
reschinonerifoluta x echinon fimo- 
firaintuttoprontoà perder lavita 5 d' 
darla morte. Attenda K Esd profe- 
guir quelcammino, che il conduce di 
Trionfi, ed allimnortalitade; the 10 
confolandomi più.di-tutti dal vederla! 
accompagnata dalla giuftitta' del (uo! 
Ré non dub bto di non fentir fempres 

altrettanti giubili pèr 1 fuol'au- 

sanzamenti s quanti attidi 
mia feruità vorrei,ch* 
ella prouaffe o- 
guhoras 
er 
foddisfattioné de 
mici defidea 


TY 
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artiaz i 
dub- All'Altezza del Sig. N.. 
ys dek 
aude S I come ogni accrefcimgtodi Fofra 
delle ° Altezza e beneficio alla mia for- 
)cuo.| b4na; così dee efer cura della mia 0f» 
imo-| Seruanga, verfodilei il nontrafanda. 
tas ò) «te qualfi fiaattione schefia direttaale 


rofe=| «laugumento delle fue-profperità. A 
cedi) ‘Qquelto conto dunque vengo bumilmen= 
ihe so| tead augurarle dal Cielo nella vicina 
derla| Solennità del Santo Natale quel mag- 
l fuo| Bior colmo di felicitadi, che per. ogni 
pres| .ragioneè dounto alla fua bontà, e me. 


rito di Vostra: Altezza. Faccia Id- 
dio» che piowendolein feno i contenti 
contenti nella gufa, chora per 
leivolano n mie preghiere, 

ella fcorga. mel riue= 
rente. de miei. 
oflequi 
quanto.grandi fono le mie 
obblizationi. E quì 
per fine profonda» 
mente rinerifco 
V. A. 


ch Lettere dì - 
All'Eccellentifs. Sig. N. 
\ T Alpoco, chela fama gracci.in 


conttario,quando il valore rom- 
pe ogni oftacolo, ela prudenza fchiua 
ogni finiftio . LaVittoria, che nouel- 
lamente V.E. hà acqniftato, porta fe- 
comaranigliatanto maggiore, quanto 
grandeera il grido del'pericolo in cui 
ella fi tronawa, e della firettezgain cui 
l'haneua pofto il nemico. Mene valle» 
gto con V.E come di fucceffo,che par- 
torendo al [ub nome gloria immortale , 
ed al fuo Rè foddisfattione non ordina- 
via;partorifce infieme a [noi feruidori 
contento pari all'offeruanza » con cui 
profefano d'offequiarla. Resti feruita 
fa D. M. sche prendendo carattere le 
fue fortune da fi lieto auuenimento » 
fiano per fuccederle così profperes € 
cofi vancaggiofe s che gareggino di pre- 
cedenza col [uo merito, e fi vantino 
figlie delfuocoraggio; mentre iopre: 
gando il Cielo perl' cffettuatione di così 

__ ikti 
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rentemente le mani. 


Difpuca vinta 
AlSignorN. 


TI Vincere in vna guerra sà in vw 
duello può effer molte volte opera 
della Fortuna; òdel corraggio ; mà il 
Vincere in una difputa è fempre ef- 
fetto dell'Ingegno „e della feienza.. 

Tanto più fpicca perciò la Wutoria » 
che V. S. hà ctteunta quefti giorni 
addietro contro de'[uoi competitori s 
etanto più deono rallegrarfene tutt'i 
fuor amicie tutt'i fuoi partiali. Di 
me non le dico veruna cofa sperche ,, 
fela'cofolatione;ch’io n'hò jentito foffe 
efpreffibile, è farebbe poca s ònon ar~ 


Pimerebbe di gran lunga al concetto, 


chio verrei, ch'ella ne facefe. L'ap- 
plaufo zebe daper tutto ne rifouna, è 
grande; mà maggiore eil fuo merito ;. 
e maggiore worrei anche ché folfe La. 
B5 mia. 


u i 


` lieti duguri, bacio per fi neà F, E.riuea 
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mia babilitànel feruirla , quando non: | 
fapeffi» che V. S.mira più: all’animo » | 
che alleforze. Attendapure ad im- 
mortalar fe effa colle fatiche de [udi 
gloriofi fudis mentr'io pregandole dal 
Cielo lunghiffimi amni, refto a baciarle: 
caramente le mani «. 


AlSignor Ne: 


I come le operation dell’Intelletè 
: cofono-di lungauiap:ù nobili, che' 
quelle della mano;cosi le Vittorie dele 
Le dijpute. eccedano fenza fine in pre~ 
gio quelle delle Guerre. Ond'to,che' 
nell'efferpartiale di. S. mi vanto dii 
non hauer pari ; così: confeff> sche nel' 
contento fentito per la Vittoria da lei 
ottenutamnei. circolo paffato,sftimo d+ 
bauereccoduto chi che fia». Lanotitia 
però | che venga ddarledellamia allea 
grezza , mira non canto l'applaufo: do- 
unto al fuo merito, quanto la-cetagza 
che vorrench'ell'haneffe del mio affet- 
to il quale all’hora incontrarà premio | 
proportignaso al proprio defiderig r 
quan 


ollets 


sche: 


dele 
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nel! 
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quandodaV.S.farà poftoin proua in 
occafione del: Juo Jernigio .. E le bacio, 
lemani .. 


AI Molto Reu.. Sig. Ni. 


I O haurei fempre dubitato prima di: 
` chi che fiasche dall'Ingegnoze della: 
dottrina di V..R..onde quando hò vdis 
ta la nuoua. della. Vittoria sch'ell'hà 
nel difputare ettennta. contra del Sig. 
N. fono Rata. ben sì forprefo.dagrand' 
allegrezza:; manon da alcuna mara 
miglia, Iltalente,che Dio le hà.dato,è 
da me ronofciuto „quanto. Vorrei , che- 
K. R. conofce la flima l'honore sin: 
cui la tengo .. Ned altro pofsio temere: 
d queflo conta. in. fuo difaantaggio , fe 
non che coll’allungar troppo le fatiche 
nello fiudio,2.R.venga ad: abbreurare 
1 Suoi dì nel corfo della Vita, Ella per- 
ciò, che sà quanta maceri l’applicatio= 
ne refi feruita di rallegrarmi coll'an- 
dar più lentonel riuolgeresi libri;fi co- 
me m'ha tanto rallegrato nel pincer: 
D* 6 pre- 
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preftamente chi l'ha cimentato. E lei 
bacio lemania 


Prole confeguita | 
} | 
All'Altezza Sig. N. 


Puticolar benedittione di Dio la | 

propagatione delle ftirpi ; € nel 
Prencipi [pecialmente è tanto necef- | 
faria , quanto bramata per le confe- 
guenzidi felicità , che l interrotta lo- n 
ro fuccelfione fuol portare a’ Popoli | 
Vaffilli . Per tutto ciò > f eom'io |\ 
m'immagino l’eliremo contento , che | 
V. A. bauerà fentito della nafcita| 
del Prencipe fuo Primogenito 5 così | 
porrer y chella credeffe , che 10, che |i 
con ogni Rudio bò fempre indirizza | 
ta la mia offeruanza nel uniformi- 
tà demie; fentimenti,mi fono per Va) 
ift:(fa cagione inefplicabilmente vale 
legrara. Praccia à Din di concede | 
re al Sereniffimo fuo fangue snow fosi 
lo pluralità d indimdui » per meag 
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giormente afficurarne la difcendenza z 
màlunghezzadi vita , per perpetuare 
in noi confolationi ; mentr'i0, pregando 
ditutta cuore per l'ona, & per l’altra 
cofasrefto fare è V. A.bumilifimari 
uerenza + vr; 


AI Altezza del Sic. N. 


Acquifo,che V..A.hd fatto del 

[uo Primogenito l hà liberata dal 
dubbiosch'ella hanea di non effer piùà 
2°mpo di propagar fe ftefa, è di non 
baner moghe atta à fruttificar nel 
Suo fangue. Onde fi come quefte cirya 
coftanze accrefcono grandamente il 
dono , che le bà fatto Iddio scosì per 
l'altra parte augumentano in infinito 
l'allegrezza sche tutti fuoi ferurderi 
fono obbiigati à fentirne, Di mè sfe 
volei] affenerare ii contento, d direi 
molto meno di quello ch'è ò metterei 
in dabbiod V.A quella dinotione,che 
per fi lungo corfo d'anni eitha COMQD= 
fcinta più d'ogn'altrafedele, & offe= 
quente, Piacciaal Cielo, che per egy 

{onay 
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yonar la vecchiaia di Voftra Altezzà s. 
con quella quiete: s. € profperità. » che 
con.ogni. giuftitra fi deue al fuo merito. 
conceda al fuononello. Prencipe via 
vita non folo lunga ». mà. onata. dî: 
quei generofi columi , che fono pro- 
prij della. Sereniffima. fua Cias che io 
per finereflo è farle dinotifima rines 
renza.. 


AllaMaeltà N: 


N On hd tardato Iddio in dar luce: 


alla defcendenza di Voftra dA. ». 


come quegli ache bemffimo conofces-dì 
quanto, beneficio. fiala (ua fucceffione 
à tutti ifuoi Regni. Però,fendo la pro- 
pagatione delle flurpi , e maffimamene 


te delle firpe Regie, particolar effetto» 


della di lui benedittione", fono certifi- 


mosche in ofra M: farà Rata eguale- 


all allegrezzatlrendimento di gratie s 
à cui obbliga dono (iqualificato.. 10 


me ne raliegro coneffo let, à mifura: 


della cordialifima:diuotione , che ver-a 


fo della Sua Real perfona profelfo > € 


Speros. 
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(pero. che non finirà quì la liberalità 
di Noftro Signore in-beneficare il fuo 
meritos. perche fendo vn fol rampollo 
troppo debile fondamento. è Rabilire 
vna defcendenza; vorrà afficurar lalis 
neadiV.M.conaccrefcernumero alla 
[a figliuolanza s: acciòchei Suoi vaf- 
falli nella moltiplicità de’ loro Prenci- 
pi, conofcano con quanta a fatenza Id- 
dio procura di renderli felici sé confer. 
uarit.. Età F.M. profondamente m=- 
inchino.. ; 


Ricchezza acquiftita . 
AlSignor N.. 


Pa ricchezze occupano il maggior 
luogomell’opinione del mondo.;;.e 
l'opinione è il. quinto elemento della 
noftia V ita.. Quella cafa per tanto, 
che fi mette in gran guadagno, fi mette 
ingran polo; e pare che più da vicina 
fiapprefi alla felicità, fe puret cos dl. 
Cana tra mortali ».che con qulo nome 
i thia- 
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ch amai fi pofa. Kengo perciò à tals 
Legrarme con Poftra Sig. per Lelito felis 
ce, c hanno bauuto i fuoi negoti, per- 
che quandò l'oro non è all huomo quie= 
tes è almeno vantaggio ; e fe con effo 
non sapre la firada algodimento,las. 
apre all'bonorered alla riuerenzasin cui 
da titti vien temuto  Piaccia èDio di 
profperar le fue facende di bene in me- 
glio; acciò che ,riconofcendo F. Sig.il 
tutto dalla diuina mano » poffa infieme 
riconofcere l'affetto de’ fuoi feruidore , 
co'l beneficarli à proportione de loro 
meriti. Ele bacio.le mani» i 


AJ Signor Ne 


Ni è più dolce ad' buomo del 


Mando, chel guadagno; per che 
neffano è mirato co occhi più lietisebe'l 
riccose fe v'è cofa alcuna; che paia one 
nipstente fottæil Ciel, quefta non èal- 
trosche l'oro. Fo perciò mi vallegro del- 
la [omma grandes:he intendo,che VS 
ba vitimamente o uadagnatò z non folo 
per il profitto difna cafa, mà per l'as 

eres 
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o felin 

per- 

niea 
5 efo 
slas, 
in cui: 
Dio di 
n men 
sigil 
fieme 
dorts 
e loro 


| 
| 
f 


Luca Aaffarino. 89 
crefcimento di fua riputatione , e per il 
beneficio de’ fuoi figliuoli. Ella però fa 
è coftituita in gran follecitudine sed in 
gran vigilanza; perche s done fi accre» 
fcefortuna,fi accrefce curasnondimena 
lafua Virtù sche le hà frattificato ab- 
bondanza di ricchezze s le futtificherà 
parimente abbondanzadi prudenza» 
E feruendofi V.S. dell facultà in honor 
di Dioyedin utile del fno proffimo, vera 
vd àtrouar quel godimento nella fua 

fotte, cheè lofcopopiù ambita ; mà il 
più raramente arrinato d'ogni mortale» 
N.Sig.laguardh © © i 


AI medefimo » 


(3 che il Mondo non confiderà 
gli Huomini rineribili mag- 
giormente per altro , che per le ric- 
chezze; egiàche la riuerenza infon- 
de flimatione, che èil pafcolo più foa= 
ue; onde fe alimenti vn'ammo genero, 
fo.i0mirallegro molto conv, S.; per- 
che [endo sti i fuoi negotij con profpe= 
rità, le babbiano apportato guri 
tia; ; 


er 
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di grofje Somme. Ella merita quefti se 
maggiori frutti dalla fortuna: perche 
la [ua Virtude, e'l (uo valore fono co- 
fpicuise neffuno La conofces: chenon È- 
ami, perche V.S: nonricene foruigio» 
che non gratifichi... Attenda: pure è 
tirareinnanzi la [ua carrierase rendafi 
certasch'effa all’hora fard più fortuna: 
tase più gloriofa', quando bauerà per 


metail timordì Dio €) beneficio del 


proffimo N. S.lafeliciti. 


Pericolo fchifato,. 
Al Signor N. 


Na l'inuinfibile ci foffe palefe » O noi 
fariamo obbligati à ringratiar Dio 
ogni. momento: , per i pericoli a quali 
particolarmente ci fottragge. ; dò fatta 
forza ». che ci (pacciaffimo per i piin: 
grati corpische mantino. originedalla 
Natura Ciò dicos perche, banendo 
V.S. in quefto vltimo Juo viaggio [cbis 
fata fciagura così grandescome a sà; 

i 
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fotrouagin moltavobblivatione di rico? 
nofcendal Cielo la fua fortuna: G co me 
tutti i fuoi amici fi conofcono debitori a 
Sentir gran contento del fuo fucce fo» 
Hå corrifpofto Iddio alla fperanza, che 
Sempre.W..S;hd nellafue mifericordia: 
ed ha-volatoco Jegnarle il colpò farle 
vedere quanto mortale potea effer la fe; 
rita. Sapiafi ferite dell anifo;emutè 
regiftro nel gouersarfi , perche il prima 
pericolo,che fi corre in vna-cofa può ac- 
accadere pet colpa della (ortesma il fe~ 
condo, (s'e l'ifteffà ) fi fuole attribuire 
all'imprudenza.. Io mirallegrerò fem- 
pre d'ogni Jua:profperità; fi come infini 
tamente mi.rallegro di quefta sce nel 
mentre,» che attenderò occafioni di 
Seruirlayle pregherò dal Cielo ogni con- 
tentos | 


Ilfine: delle Lettere di Congra-. 
tulatione e. 


LET- 


CONDOSLIENZAi 
Morte 


‘AlrIlluftrifs. Sig. Ne 


= O N vale,c'habbiama fat= 
M go Phabito nel vedere ogni 
S momento morire qualchea 
4 Juno della noftra fpecie ; 
perche quelo Spettacolo ancorche co- 
tidiano sno manica di generare in not 
paffione fempre grande . Quella 
però » che m'apporra la perdita del 
Sig. N. Padre di V. S. Iluftriffima » 
pafa in metè fegni dell'humanttà ; per- 
che l'affetto se l'offernanza , ch'io pro- 
felano verfo di quell'anima fanta , non 
baneain me ne meta » confine. Han- 


pià bifogno defer confolato | 
che 


| 


Lema 
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che di confolare ; fe non conofcelfi, ch'¥ 
gran virtù il cedere alla nece[fità,ed il 
temperarfi dal defiderio di quelle cofe , 
che non ban rimedio . Seruirammi none 
dimeno per gran confolatione il ricors 
darmi che il dolore di V, s, Iyfrifs., 
in queRto cafo, non donerà effer ne più 
lungone più intenfo di quello, che con- 
uicne ad Un'animo moderato, com'è il 
fuo tanto più , cb'ella sà meglio ‘di mè 
chel dolerfi,e l’affliggerfi pi del done. 
re, è vn cuncitar contro noi mede/mi 
Stato peggiore | Nofro Sig. la guardia 
e le dia profperità . 


AIlIluttrifs, Sig. N. 
A Ncorche le vere condoglienze fè 


facciano meglio co'l filentio,che - 
colla penna, ad ogni modo , lafimilitu= 
dine de ghaffetti partecipata nelle a= 
uuerfità,dà fegno d’offeruanza più Ufa 
ciofase d’offequio più puntuale. V.S, 
Illuftr. fi duole, iv mi deigo ; ell hà 
perduto Yn figliuolo sed io vn Padro= 
ne 3 e la Morte recidendo dleii nodi 
i ~ delia 


Lettere di 
deila. confanguinità ©. È lacci della 
carie ; àmebà recifo quei della forta- 
ina, e quei delle fperanze . Tuttania 
fendo gran fenno il pigliarfi per volon- 
tario quel male, che non bå rimedio, 
ni riufcirébbe di già conforto,fe (aper. 
fid frenare il mio fenfo,ò gronare à 
gS. Uluftrifs. col:mio dolore. Mà 
pofcia,che non poffo ne luna, ne l- 
‘altra cofazè ragione » Che io mi ri- 
cordi almeno , ch'è prudenza il non 
dare allbumanità più di quello; che 
fi conviene yeche niuno farà più atto 
d confolarta fua perfona, ch'ella me» 
defima »perche armandofi della fug 
virtà,non declinerà alla forza di 
queftocolpo,da quello» che 
richiede il (uo valo=- 
re.EtàV.S.Il- 
luftrifs. 
ba- 
cio le mani.» 
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All’Altezza del Sig. N. 


E Piacciuto è Dio, che'l Sig. Duca 
Padredi ViA, paghi alla natura 
il debito dell'humamità eche lafci al 
. Mondo tanti ‘occhi pieni di lagrime , 
quanti cuori vinendo colmo d'affetto 
colle fue gratie + Laperditaé per tutti 
grande ; mà più di tutti è tormentofa 
Pet fuoi fermidori; trà qualrio c'bebbi 
fortuna d'effere il più fanorito, fono în 
obbligo d'effere «il più dolente» Ne 
Saprei come porre meta al mio ram. 
| Marico fe non mi ricordaffi sche (ucce- 
dendo VA. in luogo di quell’anima 
Sloriofa, come heredenon meno delle 
fue virtudi, ché del fuo fangne vio non 
$ Vengo d cangiare nella di lei perfona 
altro;schevn puronomes oltre » che pof- 
fo [pervare altrettanto nella di le; bon- 
la ; Quanto gia-fperana'in quella del 
Sig. Duca sche fia in Cielo. Sı fatteri= 
fleffioni mi danno anche animo à cre- 
dere sche riceuendo VA. queto colpo 
| alla mano di Dioscome piaga sa lej 
i anti= 
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‘antineduta per ragion etade, le farà 
più facile il confrontarfi vo'l voler di- 
uinosel non haner bifogno » che altri la 
confoli sfuorche la fua prudenza . Re- 
flando adunque con quefta ejpettatione 
dfar d V. A. bumiliffima rinerenza è 
vefto anche à pregarle dal Ciclolunghey 
e continuate profperità. 


AlbEccellentifs. Sig. N. 


E Raragionesche i tranagli del Sig. 


Conte Padre di V €. patitiin co- 
sì lunga » & irremediabile. infermi- 
tà, bayefJero homai ripe» nel. Cielo; 
echenonfi diferife più ta [na parten- 

sa dal Mondo, già che il trattenere 
nifi con tanti dolori era non meno 
lui tormento, che agli altri horrore « 
Pures fendole fepariationitutte dota 
rofese più di tutte quelle de più eon- 
giunti,sò certo che Ve Eccellenza ha 
ura fentita ladi lui morte , A mifuta 
dell affetto che gli portaua s? della tes 
merezza, con cui il compatiKas fico: 
me sò di pih, Choras chetSig Conteg 
mors 
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morto,ella non gliinuidiarà co'l pianto 
quella felicità, ch'è credibile, che goda 
in Paradifo, periefemplare bontà dela 
da fua vita, e de' fuoi coftumi. Refa 
dunque folamentes ch'io accerti V: E. 
che fe loftato del Sig. fuo Padre non 
foffegiunto atal colmo di patimenti, 
che la morte hà potuto effergli pietato 
trà gli altri fuoi feruidori baurci fegna 
lata lamia offeruanza colle lagrime ;c 
fatto vèdere in virtà del mio cordos 
glio» quant‘srano grandi verfedì lui 
le mie obbligationi . Dia luogo Vu E. è 

uefta teflımonianga di quel merito » 
ch'io debbo à tutta la fua Cafasmentre 
per fiae resto a farle diuotifs. riuer, 


Alla Maeftà Ni 


I come Iddiong benefica maggiore - 

mente la Chriflianità,fe non quasto 
ledona Prencipi atti à gomernarla » 
adifenderla bene ; così per lo contra- 
vio non la flagella con sferza mai più 
rigorofa,fuorche all'hora, cheglieli r:- 
toglieye la lafcia fpronnedura. Grande 


f 


Fai 
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er tanto,e di gran confeguenze è Rata 
al Mondo laperdita che fi è fatta del 
Rè N. Padredi V. M., il quale ha. 
sendo, mentre vinca  veftiti gli babiti 
tutti delle Virtù, e colle Jue atti omi oce 
cupati tutti i luoghi dellaGloria., era 
arriuatoà fondare è fe Reffo va R gno 
d'animi, GÀ filare il fuo Scettro nel 
Polo dell immortalità . E non v'hà 
dubbio, ‘che chi voleffe riflettere colla 
mente fulle turbulenze de tempi, è- 
þora corrono;sù i pericoli,chefourafta= 
nosesùi moti, chefi apparecchiano s 
barebbe largo campo di celebrar con 
lagrime, è funerali di fifamofo Prin- 
cipese di coprire colla di lui gramaglia 
ogni fperanzasch'egli baueffe di pubbli 
co bene. Mahanendo operatala dini- 
namifericordia,che V.M. fiasene' co- 
Rumi, enel valore così interamente 
umniformea quella fan? animasche nul- 
la piu rimane da defiderare à chi che 
fiasè neceffario il cichiuderesche man- 
tentdofila fua Corona nella medefima 
alıezza di merito , bà folamente cana 
giato capo; e chel danno, che di quefa 

morte 
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morte refulta a’ Sudditi, non confifte in 
altro che nella perdita del fembiante> 
nelreflofendo V. M. l'iteffo, ch'era il 
Ré fuo Padre,mon dà luogo,che fi pian- 
gaò diffetto, ò differenza.. Siche rin- 
fcendomi ciò dimolta confolatione nel 
dolore, che mè toccato inqueflo cafo ; 
mi nefce anche di gran conforto il ri- 
cordarmi , che per fopportarlo con for- 
tezza d'animo, V. DI. non.bà bifogno 
d'altro ricorfosche di quello,ch'è obbli= 
gata è fare alla fua propria prudenza. 
Guardi Iddio lafua ‘Real perfona per 
lunghi fimi anmi, mentre per fine les 
faccio profondiffima riuerenza. 


All’Eccellentifs. Sig.N. 


Ragione, che V. E- paghi alla me- 
moria del Prencipe fuo figlio quel- 
le lagrime, che letoccano per legge di 
Padte;mà è ben anche bonehto , ch'ella 
non dia all'humenità più di quello,che 
mifuratamente le congiene : perche fe 
fi crede al'imerito di chimuore , nos € 
dubbio, chela nofira mente fel figura 
i in 
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în buon Mondo Onde il dolerfi , ch'egli 
vi fia andato,ripugna à vn giufto affet- 
¢o;e nonè altrosche vw abbondare nel 
fenfo se [cordarfidella ragione. Oltre s 
Che le lagrinse nulla vagliono al fane 
gue , ancorche fiano teRimongi di quel- 
los'ch'eglivaleffe appreffo di noi. Se 
l'haner compagni nel dolore può punto 
allegerire il fuo cordoglio, afficurifi » 
ch'io fentotanto la fua fciagura , ches 
fel mio fentimento potefle renderle s 
quello,ch' el? bà perduto „io sò certos 
che neffuna cofa le farebbe più vtile 
del mio rammarico . Ricordifi, che 
quefti beni temporali ci fono dati, € 
tolti da Dio, per farci egualmente gra- 
tia,e chenoné poca quella,che S.D. M. 
fà hora à V .E.nel concedergligli anni 
di fuo figliuolo. N: S.ci confoli tutti, 
mentre io refto abaciarle con ognicor, 
dialità le mani, i 
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AllIlluftrif.Sig, N: 


C Onofcosche il condolerfi non è al= 
troxche vn ricordare a chi è trae 
nagl iat» il fuo male smàio mancherei 
troppo à me medefimosed all'offeruan- 
Zasche verfo di V.3.Hlyftrifs.profeffo» 


fe nella perdita del Sig. fauo Padre > 


(che fiain gloria ) non veni (fi a pagar» 
le quella parte di dolore,che mi tocca, 
Il colpo veramente è ftato impromifose 
perciò fenza fine fenfitiuo ; onde non è 
maraniglia,che V- S. Illuftrifs. che per 
altro accompagna fempre le fue attio- 
ni con fomma prudenza» fe v'affligga » 
come mi fcriue, con qualche fmodera= 
tezza , Ogni faggio conofee » ch'è ing- 
tle il dolerfi falla morte altrui ; nondi- 
meno selle occafioni concore anch” egli 
in fi fatto difpendio; perche lo sbor- 
fo; che ini fî fà stocca più al fenfo,che 
allavagione. Tuttauia V. Sig. Illu- 
firi(fmafi confoli, ricordandofi , che 
la fonerchia afflittione può apportar 


confequenze maggiori al danno » che 
E ella 
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ella ha riceuuto.; ele bacio con. affetto» 
lemani . 


AIl'Illuftrifimo Sig. N. 


ING perdita,che V.S.1Uuftrif. hà 
fatto dalla Sig. N. fua conforte + 
concorrono. molte circoflanze atte ad 
affliggec non folamente lei» che per ti- 
tolo di marito era obligato ad amarla 
con ogni tenerezza; matutti ancorai 
fuoi feruidoristra quali io ,.che più d'u- 
gu altro: profeffo verfo di fua Cafa,e 
debito,e offeruanza:. Peròfe bene 
tamore, che la Signora N. portaua è 
V.S:AUlyfrifs.y la beltà d'animo „e di 
corpo di cui era: dotata»la gionentù 
onde fi'vedea fioritase la bontà di co- 
fiumi da lei poffeduta; fono fonti da cui 
al prefente ella, tutti gli altri traggo- 
no lagrime per piangerla, e fi perfua- 
dono, che per quefte conditioni: fiano 
maggiormente tenuti a rammaricarfi 
della di lei.morte ; ad ogni modo» vor- 
reiche V.S. Iluftrifs, in ordine a con» 
folarfi sfi faceffe acredereche lanofira 
hu- 
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fetto bumanità in frmiglianti cafi patifce> 
inganno. Ilpregio delle cofe, che f 
perdono, par fempre maggiore di quele 
lo, che ci parea, quando le poffedena» 
no ; onde la priuatione non folo genera 
if. bd dolore per la.realtà del danno, mà an= 
forte + - cheperl'apparenza . Refti per tanto 
e ad V. Sig. IUuftrifs.. feruita d vfare quel 
y ti- fenno in quefto accidente, ch è tanto 


zarla proprio d'ogm fuaattione; perche ftans 
orai do-col fenfo ». ne potrà lberarfi dala 
d'o- fernitù delle paffioni sne tronar pace è 
fase! Et accertandola,ch'io me ne dols 
bene go con effo. lei fenzafine » 

ma â perche fenza fine de- 

„edi fidero: ogni fua 

nti» profperi» 
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acui le laccio affettuofiffima= 
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Prigionia» 


AIlMutrifs. Sig.N. 


V ando la carcere non mettelfe È 
buomo in altra nece[fità,che 
in quella del far prona de gli 

amici , farebbe fempre fuori di mi- 
fura tormentofa se fuor di mifura ab- 
bominenole . Dolgomi perciò con Vo 
S.Illuftrifima , non tanto dell’ affet- 
to della fna cattura, quanto dela ca- 
gione ; la quale, ò vera s Ò apparren= 
te , chefia ; non le può recar fe non 
danno . L'innocenza è qualità nelle 
perfone d’ honore tanto dilicata, che ri- 
cene pregiudicio anche dal folo effer 
polla in proua ; perche l'obbligo , eh'el- 
lhàdi giuftificarfi,fuppone dubbio; & 
il dubbio fempre induce ombra. Però 
fendo quehte fciagure quafi naturali è 
chì per godere il confortio de gli buo- 
muinifî fottopone alle leggi; 7. S. Ill 
Sr. donr fopportar la fua come fruts 
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tò delle vicende bumane : e come pena 
di quell'errore che altri commette nel 
confidar troppo di fefteffo, e della for- 
tuna. Sò, ch'ella m'intende ze chesà, 
che parlo da vero fernidore . Attenda 
a moftrarla fua prudenza in fofferire, 
edil fuoaffetto in comandarmi; ne du- 
biti di fe ftefasquando non hà occafione 
di dubitare di fua confcienza; perche 
il temposch'è Scopritore d'ogni cofa, è 
anche il vero medico alle piaghe di 
quelta forte.Et àF. $. IUuftrifs. bacio 
le mania 


AlSignor N. 


Io s&quant'io babbia (entito che 
a'trauagli , che F.S. hà lunga- 
mente fofferti del fuo bando,fi fia viti» 
mamente aggiunta la fciagura della 
carceratione 5 perche rimoffa quella 
aell honore , e della Vita, neffuna per- 
dita è per noih dolorofa, come quella 
della libertà.. Aggiungafî , che la pri- 
gionia è luogo per fe hefo così bhor- 
rido > che quando non haueffe altre 
E 5. circo 
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circoftanze per affliggerci » fe non quel- 
le d: »ferrisdell'ofcurità , della firettez- 
zae della naufea; baftéuolmente fi tro- 
uerebbe prouneduto di miferie , per at- 
terrar la noftrabumanità. Però K. S. 
bAgrancampo di moftrarlajua coftante 
za ela fua Virtù 5ed ella sasche la 
fortezza dell'animo vince ogm cofa;e 
che quell'hora che al forte non man- 
chi la Vitaznon può manchar Vittoria» 
Là fortuna bà1 fuoi periodi sedi fuoi 
punti ;e fi come ella vuol fempre s che 


quei,che cominciano da felicita finifca=-| 


no in miferia;così parimente vuole,che 
quei c'hanno principio dalla miferta, 


finifcano n felicitd;e perq uefto è Rota. 


Tardarnon può la [ua mutatione;mene 
tre così lunga è fata queta sciò chein 
tanto potrà.venire dalla mia opera in 
ferugio di V.S, faràfempre Così pron 
ta sche precorrerà anche il fuo defide- 


rio, Se nc accerti ficonfoli : e Nofiro» 


Signore Le dia profperità. 
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uel- 

tez- Al Signor N. 

tro» 

rat- "O mi dolgo della carceratione di K.. 
7, Se | A S., folamente perche intendo, ch- 


ftans ellafe n'affligge;per altro è da ringra- 
e la” Stiar Dio, che co'Ltoglierle la libertà; l= 
fase | babbia pofto inficuro della vita. E fe 
man. | bene per lei tutto è perdita ; non mi 
oria.. | negherà però » che quefla (fa. mino- 
fuoi \ve.. Il fuo fato: era in troppo peri- 
sche | colo; & il danno- che pretendea mena 
ifta- dere miraua tutto l’effere di V.S.,nen 
ache | potea effer\più grande . Hora allm- 
orias. | contro , che fi è pofto in cauto fi può 
lota.. \dar luogo alla fperanza ; e quelto è bea 
men- \neficio di fua prigione. Quando il tem- 
shein: [ponon le manchificorregran rifchio , 
ra in'\che non le habbia è: mancare verun® 
pron altra cofa ze particolarmente la refli- 
efide= \tutione di fe Refa alla.cafa alla mo- 
loflro» glie „ed a figliuoli In tanto il maggior 
penfiere di F: S,,hAdaefferil vinerc, 
e per wiuere fi\.ba.da dare all’alle- 
grezza. Non U'hàpane così duro sche 
condito dall'allegriamon fi tranguagi 3 
Tos 4 E° 6 e non 
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e non v'à miferia,che co'l contento pa- 
ia penofa . Confolifi ne mie: fenfi, € 
fe per confolarfi non le manca altro» 
che il mio dolore , fappia V. S. che non 
fonofifianco di conditione, che poffa 
pedere vn’ amico fè grande in cante) 
tribulationi , fenza che mi creppi l 
cuore. N.S. la guardi. 
AlSignor N. 
S E lacarceratione di W. Sig. doueffe 
e “er perpetha stemereì d' hanerla 
perduta anche in fua vita sperche po» 
ca differenza fò io da un morto nell 
fepoltura , ad vn vi uo nella prigione è 
ma douendo baner fine co'l'tempo , mi 
confolo ne*fuoitranagli  ancorche me 
xe dolga nell’ antimo è mifura dell af 
fetto,che å V. S. porto. La miferia de 
carcerati, confiftem gran parte dall 
apprenfione s perche tanto fono grandi 
î rammarichi,quato l’huomo gli fima: 
Per altro, nonv'ha differenza dal più 
uere trà quartro mura, allo ftare in 
campagnia , fe non nel potere operare 
più , òmeno;ecome ; che l'operare not 
fia dall hnomo peril piè delle volte 
= diriz- 


o pa- { 
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c non 
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tante 
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dirizzato ad altro fine sche è fatiare è 
fuor appetiti ; tal hora è più felicità il 
fatiarli meno. Oltre sche là nofira na 
tura sche di poco fi contenta , anche in 
angufto luogofi commoda. Ed è trop= 
po vero sche in qual fi voglia fato , in 
cui l’huomofi troni , coll’accordar fola 
la fua volontade alla fortuna; fi puà 
far felice. F. Sig. fi ricordi della fne 
prudenza; e del fuo valore ; e fi accer- 
ti,che fe bene io difcorro feco, come 
Filofofo l'amo come amicose la com= 
patifco come Chriftiano . N. Sig. la fe 
licita è 


Infermità à 


AI Signor N. 


Vando la Vita humana non ba- 
Q” ueffe altro di mfero,che l'ef=- 
fer foggetta alle infermitadi 
bafterebbe, per lewarleiltitolo di gio» 
conda. Ciò dico , perche hanendo: in- 
tefoche F. S. è letto torturato dai 
n O NG 


e cre 
so ra 


tro  Letteredì 
foliti dolori di [ua podagra, mene fo: 
no afflitto., come deuo , per l'amore, 
che le porto.. Spero nondimeno, che 
i fuoi acceffi debbano homai effer giuns 
ti à finese che queta mia habbia à tro» 
uarlacosì fgrauata sche non le fia dif- 
ficile il viuere fenza gridare Sela fna 
indifpofitione foffe men lunga, ancor- 
che più pericolofa , forfe farebbe tal- 
molta più fopportabile ; perche nulla è 
più alieno dall’ ammalato , chela pa» 
tienza;e què, ò bifogna bauerla sò mo. 
rive. Tuttauia per confolarfi è pio al 
credere , che quel tempo, che l'huoma 
confuma. in. una Camera oppreffo da 
malori , farebbe per auuentura da lm 
confumato, in piazza, quando non 
folfè infermo , con più fuo cordoglio, ò 
con più danno. E none dubbio, che 
Iddio ci benefica anche caftigando , e- 
legge fempre il caftigo minore. KeS. 
fi confronti: cola volontà diuina; e fe 
vuol bauer. manco male. prefupponga 
di meritarne più, EN, S.la profperi. 


All 
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>- A I è fiato tanto nuouo Vinten- 
dere ,.che V.S.. fitroui infer- 
mo , che quafi. bhò pregiudicato al gine 
dicio sche fi dee fare dell’ bumana fra- 
gilità . Me ne condolgo divino cuo= 
ne ; e me me condolzo non meno per 
il danno di faa falute » che per l’in- 
commodo: di: fua Cafa 3. perche bä- 
uendo effa bifogno ditutt’ altro, che 
deil- inhabilità: di Voftra Signoria è: 
reggerla s in vece di riftoro viene ad 
ejferle tormento ; e la prefenza della 
moglie, e figli, che dourebbe (grauarle 
il: male , le l’accrefce .. Non perciò: 
bifogna diffidare della mifericordia di 
Dio: ; perch. egli non ci dà piw pefo 
di quello, che poffiamo portare xefe 
con vna mano ci carica; coll’ altra ci 
follicua è L'effer Voftra Signoria:pro= 
sedutad'amicise di parentis edihabia 
tanted’vna Terra, quefiorifce la. pie- 
tà Chrifliana, dee in gran parte cone 
folarla per gli aiuti:3 che ragionenole 
; mente: 
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mente ne può fperare. Ed io dal mio 
cantosbenche fia.lontano non man- 
cherò da quello, che m'obbliga la no- 
fra amicitia 5 in ordine , alla qual cofa, 
il portatore della prefente le confegne= 
vànmio nome nen sò che pochi fet- 
di . IntantofeV. S. m'auuiferàil fuo 
bifogno s circa qualunque altro fuo de~ 
fiderio, la feruirò ; non iffimando di po- 
ter mai meglio contracambiar l'affet- 
so, che mi porta , ché co' L farle conofca= 
ve nelle fue occorrenze, quantella può 
difporre di mè, edi miacafa. E No- 
Bro Signore la pofperi ,, e renda feli- 
GÊ a 
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L 'Infermità di V. E. paffa i termini 
d'vna moderata lunghezza ; mà 
non quei d’vnaferma Speranza, che fi~ 
nalmente ell'habb:a a guarire , Tutta- 
nia non manca. di. contriffare tuttii 
fuoi fernidorise me più d'ign’vno; co- 
me quegli , che per più capì deno defi- 
derare ogni [uo bene , I mio rammari; 
SPE, 
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è copero fendo àV. E-non meno inuti= 


lescheà mè dannofo smi sforza a con- 
dolermi più di me fleffo, perche non 
vaglio è feruirla, che del fuo male > 
ehe mi probibifce l'rfo de'fuoi fano= 
rise del fuo Patrocino . La malate. 
tia , quando non venga da cordoglio » 
eche non fia di fouerchio tormento » 
ò di fouerchio pericolo , è vna fcia> 
guramoderata; e chi hàforze di fop- 
portarla’ con commodità , guadagna 
tal volta più nell’efercitto di quelle 
Virtàsche fono manuali ad vn pruden- 
te infermo;di quello, che perde nell'op- 
preffione delle forze corporali ; e nel- 
obbligo di ftarein vn letto. EV.E. fè 
confoli;e fiaccerti , che , (i come la mia 
condoglienza feco è effetto della mia 
offeruanza s così il (uo amore se la fua 
memoria verfo di mè farà fempre ef- 
fetto della (ua gentilezza Ele bacio 
le mani » hat: 


Bando.. 


AlSignor N. 


«S. perde la Patria,me ne dolgo , 

: perch'efcedal feno dellaMadre,. 

e lafciai Fratelli .. Il colpo per la fua 
cafa è grande: manontanto quant'=. 
baurebbero voluto i fuoi nemici ; per- 
cheff » c'hanno concitato il braccio 
della Giuflitia à datlelo, quando non 
bauefjero creduto. atterrarla, forfe fe 
ne farebbero. aftenuti . E° però da 
ringratiar Noftro Signore ; e per quela 
lo » che ci leua se per quello, che ci 
lafcia 5. perch' egli, che-sàle notre 
vie ssA.quali ci ponno condurre è fal- 
natione. Finalmente non è pena all- 
buomo forte il peregrinare fotto fra- 
niero Cielo s perche Iddio , che per 
l'buomo hà fatto vn Mondo così am- 
pio se così capace , non hd intefo, che 
parte alcuna d'effo fia per lui ne fira- 
na , ne aliena . Per tutto fi gode 

quell 
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quell Bora , che per tutto fi vfi la 
Virtude- efiraffreni la volontade ; 
oltre „ che chi cammina » incontrai 
Souente la Fortuna: ;; al rouefcio di 
chi ua fermo , che molto dirado fi ab- 
batemeffa. Afficurifi V.S. che i Suoi 
amici restano per queft' accidente più 


. danbificati di lei ; perche'loro fi toglie 


la conuerfatione,l'efempio, gr il bene- 
ficio.d'unfoggetto', che pereccefo di 
valore è arrimato å farfî limare anche 
nella propria Patria. Penfiella come 
debboftario,che più di tutti l'offeruo, 
e quale dee effer il mio cordo- 
glio ? La fupplico è tener 
memoria di me 3 
mentre per 
fine le 
bacio con affetto 
lemani. 


(è): 


Lo . Q 
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N On per altro è confiderabile il 
colposche F. S. Illuftrifs. ricene 
dal fuo bando , fe non perche mira più 
Vallegrezga, che ne fentono i faoi ne- 
mici,che'l danno, chefo apporra alla 
fuaCafa. Tuttaniaio mene condolgo 
feco,perche mi manca vn Padrone. Se 
tutti fapeffero la fna innocenza; come 
lo sò io ze chefoffe notosch'ellanonper 
alrro è rimafla fotto quefto pefo, che 
per non fottrarfene con danno delala 
truifama ; sò ficuro sche farebbe più 
compatita,e meno perfeguitata . Vada 
però allegramente . IL Sole vifprende 
per tutto:ela Virtù non ha luogo fira- 
niero. Chi efce bambino dal [no Paefe, 
viritorna vwbuomo ze val più l'ac 
quiftosc'hà fatto delle notitie del Mon 
doche i danni patiti neile fue faculta- 
di ; perche non felicitano i beni » felici. 
ta la (cienza V. S.IUuftrifs. è nella 
fua prima etadeselafua fella il rapi- 
fee à circonferenza maggiore di quella 
i che 
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che poffabauere il fuo nome nel giro 
della fua Patria. Rallegrifi ; che è 
chi c'allargail campo s oue poffa efero 
citare il valore , S'apre fenga dubbia 
vnallrada sonde può arrinare è molte 
gloria. Io folo debbo dolermi, che non 
polfofeguirla , come quegli , che oltre 
al’impicchio d vna trifta forte , porta 
pelo d'una numerofa famiglia. Però 
Iddio sà d qual fortuna è riferbato o. 
gn vno. Conferui il Cielo F, S. IUyftra 
inogni parre felice; mentrio refto;e le 
bacio cordialifs, le mani. 


AI Signor N. 


‘O credeua , chela longa carcerati. 
ne di F.S., poteffe feruire per pena 
al fuo delitto,pofcia,ch'ella non bauea 
delinquito per altro che per mantenere 
inoffefo il fuo honore ; mà già, che alla 
carceratione fuccede il bando, mene 
condolgo feco, com'è ragione . Tutto 
mi fpiace ; mà più di tutto , che quefto 
turbine fradici la perfona di V. S. dal 
feno della [ua famiglia , elaporti al- 
So troues 
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trone, Ricordifi di cio,che tate volte le 
hò detto dell’ honor Mondano ; e miri 
s'egli può effer cofarealmente buona 
mentre, chi Rudia di conferuarlo vien 
punito . Quello s che maggiormente el- 
l'ha da fentireinqueftocafo,è il pian- 
to,che nefannola Signora fua moglie 
e figli ; e pur anche queftobauerà fine; 
percheniun' acquafi fecca più tofo, 
che quella delle lagrime. IL penfare 
allafeparatione de fuoi più fretti pa- 
rentise crederfi,che lalontananza fee- 
merdinefi din V.S. Vaffetto, è vna 
rammaricarfi fenza fondamento; con, 
ciofia,che fendo il fuoco d'amoretutto 
al rouefcio del fuoco elementare , fe 
quelti (calda più coll’accoRtarfi, quegli 
fealda più collo flar lontano . E di cid 
ê cagione lamemoria,parte in noi fema 
premancante se fempre ingiufta; per 
che quand'ella vuo! dedurre affettione 
da vn foggetto ched noi fia rimota, fi 
ricorda folamente delle qualità buone; 
e quando vuol cauarne adio.fi ran: më. 
ta folo gelle trifle V, S. attenda à fit 
cuore s enon (dolga per vederfi cafti- 
gato; 


ta. fuel 
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gato spercioche quel caftigo folo meri- 
tarammaricosche apporta dis honore.. 


«Le bacio le mani. 


AI Signor N. 


Orrei hauer occafione con V.S. di 
Y far vfficioditutt altro che di 
condolermi; perche né poffo piangere î 
voftri intereffi che infieme non piane 
gasmici affetti. Vedere m voi Una 
perfecutione così lunga, e dietro alla 
perfecutionevn bando ,mi fàfiupire ; 
mà lo finporemon è tanto,che mi tolga 
come vorrei il fenfo Che fi può fare sè 
Sig. Pietro? Bifogna Ò patite s Òcre- 
are . 1o credeafempresche nulla ma- 
no foffepiù attaè reggere in equilibrio 
le bilance della Giuftittas che quella 
del Commiffario N. ma mi veggio in- 
gannato fenza fine. Hor poich' egli è 
così ; tocca in ogni modo alla voftra 
prudëza il farni apparire così faldo à 
quela fcoffa» che chi vi vrta, fiain 
dubbiodeila fuaforza.E granrabbia 
del percuffore di vedere sche i fuoi col 
pi 


Saanson 
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. . p ` «% 
pi nonfaccianorifentire chi e percoffo, 


Nel rimanente ; è faggio configho il. 


non penfar punto alle tenerezze della 
Cafasalle commodità delle proprie fo- 
fianze  all’abbandonamento de gli a- 
mici, ede parenti perche tutto alla 
fine affligge se non groua. Se voi fefte 
men dettosemeno intendente, vi direi, 
chela Patrìa sà darla Vita; mà per 
lo più non sà dare il modo di ben vint- 
resech'ella non per altro odia vn figlio 
grandein Virtude , fe non perch'egli è 
va rimprouero de gli altri. Direi di 
più che moltifimi buomini per quanto 
fiano adulti fe non fono mai vfeiti da' 
confini delor Paefi sfiponno con ra- 
gione chiamar bambini; e che non mai 
acquiftano vfo di ragione,fenon quan. 
do vanno d cercare firaniero Cielo. MÀ 
tutte quefle:cofe fono dP, S. più; che 
a me palefi ; ed il voftro Ingegno è così 
fino sche sà cacciar rimedio anche da” 
veneni. Amatemie comandatemi con 
ogni libertà, perche ne lontananza di 
luogo; nelunghexza di tempo potran- 
no giammai fcemare in me la memoria 
i delle 
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gëlle obbligazioni, che vi debbo ; fi coz" 
mein voina ifmiamiranno.ne l'affetto; 
nela gentilezzaseli’è voftra propria E 
N.S- vi guardi 


sentenza auverfà è 
AI Signor N. 


A malignità de voftri nemici ; è 

Sie. N. è così grande che non Dà 

chi l'eguagli»fe non la voftrapaticnza è 
To rimango fi addolorato della fent eza 
c’hauete haunto controsche non poffo è 
neno di non condolermene con voi me- 
delimo , come con quegli , che- più gos 
gn vno sà , quanto debbofentire lamos 
fira paffione mentre tanto conofco il 
vofro merito. Tutit colpi fono, alla 
noftra fragilità in qualche maniera 
tollerabili , eccettoquei » che vengono 
dall'ingiuftitia. E perciò mimmagi- 
noche non tanto fentite la perdita, che 
er quefta fentenzafatasquanto il tor- 
t9 che per eju riceuete. Così Vanno 

par S fonen: 
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Souente i giudicy de gli buominimel cur 
tribunale ( parlo fempre con riferna 
de buoni ) quando non fiedél ignoran- 
Zasfiede fempre l'affetto, ò l'odio 
all'hora Pono , ò l'altroè più potente, 
quandol’anttorità del Giudice è mag- 
giore. Però è forza ditingratiar Dio 
di quanto ci manda ; € fupplicarlo con 
particolar preghiera ,chenon ci forto- 
metta mai all'arbitrio dell'hiuomo,per= 
che non vbànel Mondo animale più 
fiero di lui,quando,d non conofce;a non 
Dfa della ragione .N. S. vi guardi. 


AI Signor N. 


O'fempre temuto il male;che F. 

S.hdincontrato;ma,mom,perch'iò 
Phabbia preuiflo,a me è fiato meno 
tormento fo . Gradice sche fr abbaglia 
allo fplendore dell'oro , non può dar 
Sentenze sche non fiano cieche; e liti- 
gante , che fi diffende più con gli feudi 
battiti in Zecca,che co Paragrafi fin- 
diati tra'Bartoli; hà caufa poco giufta 
per le mani. Tuttania , benche: quefti 

cofe 
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cofe fi veggano,non fi rimed iano; per- 


che tutto vàd feconda dell interefjeze 
purschein qual fi fia maniera fi guada- 
gni dice il Prouerbio che non fi può 
fallire.Vergogna ignominiofa dell età 
noftra,che fà paragone co" vituperij al- 
le‘Glorie maggiori de' fecoli trafcorfi? 
Mà non vale il gracciare;quando la fe- 
vita giunge al vino. V.S. sarmi di pa- 
tienza,e fperi in Dio.E'impoffibile,che» 
chi ride fonra vn giufto pianto, tardi à 
bagnar di lagrime il proprio tifo. E fe 
cos'aleuna la dee confolare in fentenza 
così ingiufia com’ ella ba bauuto , con- 
folida il fapere » ch'io participo tanto 
del fuo: difcontento per l'amore , che le 
porto, quanto defiderio di participare 
della fua gratia per bontà , che in lei 
conofco. Ele baciole manis 
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S Icomenon fi è mai vdita fentenza 
cosìinginfta,com'è.quellasche K.S. 
bahauuto.dal.Gouernatore!N,; cofi il 
mioingeguoinon da carattere propor- 
tionato adefprimere il dolore, che io 
nebò fentito. Quando la Vitahuma= 
nanon foffe mifera per altro, fe non 
perche foggiace fpeffo all arbitrio. de 
gli buomini ignoranti sbauxebbe mife- 
ria baSteuole per effer piantata yn E= 
ternitade. Dio perdoni achi con pros 
nuncia. cofi. irragioneuole -hà per la 
cafa di V.S.articolato miferie. A me 
ne dà l'animo di confolarle, perchein 
fifirano cafonon faprei. che dire ; ne 
vien voglia di lungamente feriuerle , 
perche ogni parola sò , che è vna pia» 

a. Laprego nondimeno à ricordarfi 
di fe Reffase della fua prudenza ; e cre- 
derfi fenza alcun dubbio, che å Dio 
non mancherà modi di rifarcire i pres 
fenti danni, quando Voglia facrificar- 
gli bumilmente la propria volontade + 

SU Tutto 
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AlSignor N. 
ci savino 
Vttosche la mia maraniglia fra in 
ecceffo grande , è nondimeno 
maggiore l'ingrifnmiaelta fentenza s 
che contro di V.S. fi è promulgata. E 
perdill' giudice ridente tanto pi dato 
di lei; quanto' eti pia'confequenta ba 
perdità dell'onore sche' della robba .* 
V.S.fopporti queltoinfortunio:con quel 
cuore »col quale tante volte ba porto 
attervire le fciagureiRteffe> perche fi> 
nalmente non v'bà piaga, che faldvpiù 
prefio in vn petto generofo'; the quella 
che viene impreffa» dalla pribatione 
de” benitemporali A leivimahe an= 
che tinto, che può vi nere fenga pen- 
fiero di penuria, Gil capitàlo; iment 
più d'ogn'alero è razione; chè peri fen- 
do, 'ch'egtiècoftituiro dirig y non 
foggiacegga Fortuna. Quello, chè ‘di 
più porterà il tempore l'acciltoni, fard 
fuo vantazzio;fr come Jaranno-fempre 
vantaggi miei quelli schen porta: 
i F 3 don 
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ranno i [uoi commandamenti se la fua 
gratia + j 


Calunnia patita. 


All'Eccellentifs.Sig.N,. < 


On s'inganna K Esnek opinios 
Naenae baidel mio ramaricorciita 

il fuoçafo s perch'egli è flatos'ed è tut- 
tauia inmè fi grandes- che sper poterlo 
fofferire.con fentimenta menacer boshò 
quafî defideratò nomefferle ferutoress 
di tanta obbligatione . Così vanno le 
cofe del Mondo è Dopòfi lungo affedio 
daV.E.foftenuto in quell’ infelicifime 
Rocca di N. »dopò a'hauer mofirato 
tanto valore , e nel.valore acquiftata 
tanta Gloria, tien? bora diffamato dal 
Suo Prencipe se contitolo di mancato» 
re, bandito dalla di lai prefenza Tane 
to può l'emulatione , e l'Enuigsa2E tan- 
to è dannofo in vna tefta coronata il 
dar fenz altro fede alle calunnie. SÒ + 
che. E. più di tatto fentelo Smacco 
della 
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della propria. riputatione ;'enon. le sò 
dar torto ; md i0- foglio dire sche done 
non è-vcramente colpa »non-può efer 
ignominia ». La-Gloria non è-altro, che 
vn'acclamatione dvn numerosche,sper 
effer..d'huomini sè fallace se per efer 
de' più.» è ignorante. Sesogn uno. in 
quefto Mondo haneffe veramente ciù.» 
ch'egli merita ,molti vanno altieri per 
l'altrui offequiorche-farebbero colmi 
d'ogni infamia; e molti viuono infa- 
mati „che più d'ogn'altro viuerebbero 
tiueriti.Confolifi K. E.ecredami, che 
quantunque l'innocente condannato né 
puòfperar mifericordia, perche non la 
può dimandare zad ogni modoiltempo 
lana tuttelemacchie;e le candidezza 
d'un verace.banore può. ben riceuer 
ombra;sma non durare ombrata.Quane 
todimale io veggo nella fwa canfas 
è che lastemo. procedente. dall'ingrar 
titudine» All horas odia- quel fere 
uidore quando ferue-in guifasche be- 
ualafperanza al Padrone di poterlo 
guiderdonare; ed è troppo vero- che 
quell'albero., che fis gradito » quan 

i F 4 do 
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do ferui d'ombra per ripar dal cals 
dosequell'ifteffo che pot viene tron- 
cato 3 per riparar dal gelo; V. Em. 
m'intende s ed io non voglio dichia- 
yarmi di väntaggio . Ricorra alla fù 
prudenza s fe unol viner contenta 3 er 
honorimi della fua gratia sfe mi defis 
deri fodaisfatto . ma 
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C Quofedtautola vòfira innocenza 
che vdii fleo, the Géte Notaro; 
nön potrefte farne maggior fede. Con 
tutto ciò d Venditoiltempb;che laverie 
tanon bé phiutoteftar ‘macchiata:Me 
ne condolgo co’l'voftromerito; nowper 
chenon veggache da queste Jpine fiete 
yndi percogliere avbondanza di fió- 
ri dl'voffro. nome Sma pereheconofce) 
che fontitein'etremo la perdita della 
riputatione. Lodoil voftro dilore;tmà 
non approno il voftro fenfo. Se'crede» 
file, che la riputatione ne gli buomint 
fia tale che poffa pregiudicare colla 
fa perdita pn'innocente; errarefie di 
grag 


; 
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gran via è sAll'hura per verità Thuo? 
mot difonorato, ‘quando eteo si mè: 
quarido all'incontro ha netta la cone 
fcienza Cimpoffivile, che pofa con re- 
altà haner imbrattata la Fama. Che 
cofa credete chefia per fe hefa te 
viputatione Elle è pn bene diini 
non è alcuno più trarfitorio»,. perche 
non è alcuno più infujfiflente + Ric- 
chezza the nosiconfifteinaltro , che 
in opinione È foggetta è fuanire ad 
ogni momento”. Chi falopinione-? Il 
Vulgo:, E chi è più credulo; € inco- 
Rante del Kulgo? Nefuno Lor 
mirate, checofa.è ta ributationesà 
Dit rifponderetes the nella Città olè 
tre il Vnlgo, fond huomini dotti, ed 
antorenoli. Ediovizifponderò > che 
coftoro sd vi amano; dvi odiano: 
dono convoi indiferenti. Se vt amaz 
nos non credano il vofiro difonores 
feviodiano,firendono altrui» fofpetti 
nel difonorarui} e fe‘ fono indiferenti 
nonvannogiammarà formarproce(fo; 
per Vedere: fe. fia; verace xò bugiardo 
quel nomeschè corte desfarti voftei ; sk 
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che per ogni conto nullariliena alla; ri- 
putationeche t&l F uigo fiano compre 
figli buomini dottisedi valore Atttene 
dete à confolarui 5 e fappiate sche la 
[crittura falfasche v'banno addoffato» 
diuenterd col tempo al voftro nomen 
Priuilegio di Gloria immarcefcibile + 
Amatemize pregate per me: 


AlLIlbftrifs, Sie. Na 


E GL1ècerto;chetrà i buoni tutt 
altroficrede di K.S. Illyftrifs.s 
che ch'habbia mai bauuti penfieri. pere 
niciofi. alla Patria. L'integrirà,e la 
Virtù da lei moftrataintogni tempos 
fono teltimoni; è Juo fauore così irre = 
fragabili,che in vano graccia la famas 
la quale finalmenie nont altro , che nos 
me-d'una:cofa interta: . Nondimeno 
veggendo io, chel. Sx Illuftrifs. come 
zelante della fua ruputatione teme, che 
l'altrui malignità babbia bauuta Fore 
Za di macchiarla;mi condoigo feco del= 
la cagione per cui fi è pofta im quefti pë: 
fieri + 1L proceffo fi fabbrica; e quei 
che 
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che fons fimati complici fono la magz 
gior parte Caualieri se lamaggior pars 
te.prigioni. SeS.A.scheinciò,come 
Padrone ba dà effere il fupremo Giu- 
dice, non vorrà degenerar da quello s 
ch'è proprio d'ogni [na attione ; fono 
certos che non condaunerà K. S. Ilu- 
flr. ,pirche fono anche, cerzi fimo sche 
non trouerà onde condannarla. In tan. 
to mi piacesche fitiri tananzi quel ma» 
nifeftaseche ineffofi contengano difa 
carichi tali, che ogni Giuftitia per fe= 
uera che fiasnon poffa à meno d'am- 
metterli .. Diosà quanto mi duole il 
veder K. S-ridotta in queffenecefità, 
ed ella,che homai conofce per prona ta 
miaoflermanzasnon bauerà dubbio als 
cuno circail fentimento,con cui ne vie 
uo» Non fi pigli rammarico della. fua 
fama,perche fi come folo può efler ves 
ra Fama, oug vera Virtù scosì dov'è 
veraVirtà, non puo efler mala Fama. 
«Anche il Sole è foggetto all'Ecl;ffe,mà 
non tarda à moftrarfi piùsche mar chia= 
10. Quella macchia scb’éindutta dal 
temposdaltempowiene anche lewata z 
i F F é elom- 


“Fi. Eeferedì — 
Dl'ombra;che dinenuta lute i abbaglià 
piùoli dechi.tl nome drchische fra nom 
Bi nome più vero sche dall'operationi ' 
dell'ifeffo ;e colui > c'hà il fho interno: 
nerto s dguifa d'oro non paò far ragg? 
Yeri S. IMyftrifs: tromerà grait con- 
forto prima'in Dio,e po: nella fua" pru- 
denza. Attenda a rrattenerfî' in'Ro- 
sna;fin debe fi vegga one dd a fparare 
ta tempelta; mentr w per fine pregan 
dole dal Cielo contento è profperità;di= 
notif. le bacio le mani . 
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All’Altezza del Sig. N. 


E dolore, chò fentito pel fuccelfo di 

Vofira Signoria é pari alla marani= 
glia; e m'è parato tanto più Aranoil | 
racconto dell'intrivata bsftorka squane f 
ròi ‘ch'io non baurei giamma penfa» 
fo, che la di er feruità verfo quele | 
N VAItezZA poreffe Bawer fine Mai | 

fomma veggo , che nulla cofa muec: 
chia più prefto » che la gratia de’ | 
Prencipi - Mene condolgo ; e mene | 
condolgo tol più vino del cnore de J 
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ugli chè così richiede l'affetto > e le abbli< 
a non gationi s che à V° sS. profeffo.' Quel 
atio più, di ch'ella poi fi rammarica, bè 
terno Jolo fondamento nella fua opinione , e 
ug gi come tale non donrebbe baner forza 
CON d'affliggèrla tinto . To concedo, che 
Opi | (wh principio del fatto; chi, che fia 
n Ro- þabbia detto diler ciò che gli farà 
lavare: riufcito in: acconcio ; perche.» non fas 
egan" pendofi come realmente flia la cofa » 


tasdi- ogn’ vnoin dubijs, pende più al ma- 
le , che al bene. Ma nonconfento s 
che doppo , ò pochi giorni , ò pochi mes 
frsbabbiad durar frefca nella mengo= 
ria delle perfone quefta nowità ; è che. 


fo di | fia da efa per pullutar continnò fra 
arani- pore , e continua materia di difcorftè 
ano il Il tempo è nemico di tutte le cofè 3 
quante, e dove nen arriua è diftrugger im eff@ 
penfas la grandezza > diftragge ba ‘maranie 
quele glia ; perche forma l'habito + VS 
Ma i raffereni lamente: 3 e (appia y che da 
imuece fuoi amici è non meno compatito* 3 
ia de’ che difefo. Nonandrà moltos chef 
me ne prefenteranno occafioni di trattar la 


» pern |- fua caufa; ed ioalb'hora fard quello:3 
che ` Si che 


> met 
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che per ogni conto fon tenuto å faresti 
tanto , amuertifca anon confultar cofa 
alcuna co'l Signor N.» perch’egli. in- 
trinfecamente l'è contrario; c Voltra 
Signoria sà » cheil. dimandar. coniglio. 
ad vn maggiore vn'obbligarfi ad ea 
fequirlo. Le bacio.le mani s 


Perdita di robba. 
All’Eccellentifs, Sig, N.. 
N Onpoffo negare, che l’aunifo sche 


V.Em'bàdato.dell’incendio » e 
diftruttione del (uo Caftello,con perdita 


ditanta robba,nonm'babbia recato. e-- 


firemo dolore; e percio mé ne dolgo feco 
in quella guifa sche richiede la diuota 


oferuanza» che verfo di lei profefo .. 


La fciagura ègrande,perche finalmete 
l'hazenda è quella sche non folo. man- 


sienélaFita,malo /plendore.. Però e 


dono della Fortuna ~ ILcrederfi,che le 
ricchezze debbano. perpetuare in vna 
gala è da ingegno sò poco prattico del 


n 
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Mondo, dtroppo offufcato dall'auari= 
tia. InV.E:noncade conditioneale 
cuna: di quefte ; e però donta portar 
queo colpo cè quella tranquillità d’a- 
nimo,ch'è propria della fua prudenza 


` Hfailerefta dagoderes quando fi vo= 


ghia contentarez enon è dubbioche né 
fi contenti,mentre fendotanto folita in 
ogni cofaàconfrontarfi colla volontà 
di Dio, sà che quefta è la vera firada 
da fchifare il dolore di qual fi fia infor= 
tuinio + AV. E. dinotamente mit 
chino.» 


AlSig. N. 


Li perdita della Nane di F. S, m- 
Ly hà per maniera (torditosche per 
poca non hò fatto naufragio co’lgiudi- 
cio. Infomma egli è troppo vero sche: 
lefciagure non vengono per lo pin foles 
Sppenalafua cafa hinea commnciato 
avefpitar dal danno bauutoperta roti 
tura de'Signori N. N.) che. di nuouof@ 
è fentitafcuotere da queftocolpos ch'io 


_ flimomoltogrande. sanita" non 


tpuò 
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fipuòrimediareil'male; è prudenzait 
foffenirlo:con intrepidezza >‘ Le ni» 
cheggébanno Dale s etanto fono prefe 
divolar viasquanto èvitornare. Però 
tutto »confifte in hawer forte: ma non 
micantai qualche forte, d chi nonna- 
caaffidutà, e diligenza Ke Sì ba lys 
ma cofaze l’altraze quel; che pimimpore. 
ta ha erà frefea,to animo grande. Pros 
curi di tirareinnanzi per quella fira» 
da,c'hdcominciato se non dubiti ; pera 
che ilicamamimo ch'è malagenole ed hd 
molti intoppi » conduce fempre alla 
Gloria » E le baciole mani ». 


Altuftrifimo Sig..N. 


I L latrocinio feguito ne’ferigni di DI. 
S.Illuftrifs.semellaguarda robbasè 
grande: e però me ne condolgoJeco»8 
me nei'rammarico 3 perche oltre i de- 
nari legie 3 v'enano molte \curiofità 
degne &ummiratione + Grand'animò 
bà hauutos chì: l'hd fatto ; perche fiè 
efpofto gran pericoloed à gran pena s 
mà ciò non riufcifceil'danno » Io Santa 
$ Magix 
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molto,che V.S.Illufrifs. fe ne ramma- 
richi ; perche , per pregiata che fia qual 


° fi voglia perdita non vale vn mumen- 


to'di quella traquillità d'animo, chail 
maggior teforosche poffieda vi'huomto. 
Sele cofe rubbate erano à lei neceffa- 
rie givifto din qualche parteil dolore ; 
fefiperfine ‘non può noneffervano. IL 
dolerfi nondimeno in qual fi voglia mo- 
do pon d'altro ; che accrefcere ba fiia- 
gurd incomtrana. Gran fenno è per tan» 
to il'ittirar le cofe tutte di nojtra cafà 
non come piopries ma' come ‘aliene se 
fenzà mnamorarfi punto del'poffefo» 
chène babbiamo ;confderaresche , per 
quella ‘porta sonde fonoentrate ; per 
quella vngiofno banno'ad vftireseche 
in Quello Mondonon'è vanitaggioin co- 
li; cha levicthezziosè vanitaggioin co» 
lni che più lungamente te goda. VS 
Tlluftrifs. fr confoli colla folità prude» 
zaye m'ami colla folita gentilezza: 
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AJlHluttrifs. Sig. N. 


Br i.benidi quefto Mondo fiano 


così inftabili,che'l.maranigliarfi 
della loro infuffiféza fia difetto di giu- 
dicio tuttausa „io non [olomi trani» 


glio, ma. mi dolgo con, S.IUuftrifi,, 


ch'al fuo-belliffimo Palagio di N.» fia 
fiatotrofeodell'onde del Pò. Sò ch- 
ella ne fentela perditascome di Patri- 
„monio „she per effer così ben fondato.» 
parea che prometteffe qualche. dures 
olezza sperò iddio con quelt'efempio 
hà valuto appunto moftrarles quanto 
fotta il Cielo. fra fluffibile ogni cofa., 
Fuggono le foftanzescle pofefonise 
di qual (i ‘voglia ricchezza è tanto 
brene l'ofo., quante vano il fenfo»; 
perciò, è gran. fenno il. non ramma» 
ticarfene » Sè.» che quefto Palazzo 
feruinaaV, S. Iluftrifs. più per luffo» 
che per babitatione ; onde’ e(ferne ri- 
maftoprino , non le apporta altro dan- 
no, che vn non contar pià nelle fue fa= 
cultà vna cofa che lera fuperflna. 
At- 
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Attenda dunque a viuer lieta ze crés 
damis che ne'difpiaceri sche viceniamo 
in-quefto Mondo snella fciaguraò più 
confiderabile, che quella del paretti 


HA Brani AV.5.Alulr.faccio riverenza», 


fiano 


"Ao i 

iTr \ Battaglia perduta! 

afia 3 i i 

ch 13 All'Altezza del.Sig. N. 

atri- i 

ato.» Oche V.A. nonfi duole de fuoi 
lure- Soldati ; fi duole della Fotuna è 
npio come:diquella , dicui.in fatte dee dos 
antò lerfi.... Enon tanto ciò-connienealla 
fa `, [ua perfona » quanto à tutti que\che 
213€ la.rinerifcono ele fono partialis» Io 


anto per lamia parte confeffo..che la:ma- 
fo; raniglia è in me pari al dolore ;per- 
ma: che troppo vinamente io (perana sche 
ZZO le fue armi doueffero-banere, il mea 
ffos © glio di quefta fattione», Però gia» 
eris ch'è piacciuto à Dio di difporre le cofe 
dan= in queRaguifasegli è necelfario confor- 
e fa» marfi alla di lui volontà,e riconofcerlo 
as  __ ber quell'onnipotente , nelle me mani 
= 7 an= 
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ftanno,e le Vistoriese le perdite di qual 
fivoglia Principe» Seinqueflo Mondo 
vinceffe fempre' iliwalore’ sio sò \che 
FA. farebbe di già‘arriuata alle Co» 
rone più fublimi; ma egli è il malesche 
vince più,che fouente la fagacità l'in. 
ganno , ela.forte altrui. Nongimeno 
ò vinto ò vmertore;chefra qual fi vo- 
glia buomo,quando na gli manchi Vir- 
tà non gli marca fipuratione'; perche 
il fuperare sò l'effer fuperato > nafce 
femrreda tante cagioni;che fpeffo è la 
minimatrà effe il coraggio, ela brauta 
ra; eneffuno con erita fi può chiamar 
vinto; fenomebi conofce fuperiore dfe 
medefimoiltalento se l'animo del nea 
mico SapplicoW. A. dfprezzar ques 
Rofucceffosonquella generofità ch'è 
propria del'/no ‘magnanimo cuores ; 
mentr'iopregando‘ altretranta profpe> 
ritade a'fuoi Eferciti ; quant'hà ginfti» 
tiala fna taufa; le faccio per fine pro» 
fondarinerenza t © j! 
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AlP'Altezza del Sig. N, 


«A.hd perdutala giornata,e col 
rammarico, chefe ne prende s 
vuol aggiunger dannoalla perdita ;.ed 
sosche inogni fortuna la rinerifcos fono 
forzato à pianger più) il fuo fentimento 
che la fua forte. Se'l vincere felfe in 
noftramano, il lafciarfî vincere fareb. 
be difetto ; mà fe molte volte quell’at= 
gione, che più fe diligentas più riefce 
vana ; perche babbimo è dolerci delle 
colpedel Deftino è R efli feruita di cone 
folarfi; ed annertifca fopra tutto è non 
dar occafione è qualcheduno de’ fuoi 
Vaffalli, didubitare della grandezza 
del fuo animo; perchenon v'hà iattura 


, più dannofaal Prencipesche quella del 


Decoro se della Matftà. tlperder le 
Battaglie, òguadagnatle; è effetto del- 
la volontà di Dio;e fe in nulla cofa egli 
moftra particolarmente il fno volere,è 
inquefta . -Dolerft per tanto.di quellos 
ch'egli vuolesripugna,e alla prudenza; 
ealla pietà ChriflianasewioinV: Ae 
È non 
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non dubito nè dall'ona;nè dall'altra. 
Nel rimanente 3feio non baueffi feco 
firettezza di feruità » e di parenta- 
do; né ella contanta confidenza m ha- 
rebbe participata la fua'paffione » nè 
jocontanta libertà lefarei notii miei 
penfieri; prenda il'tutto com'affetto 
di buona cagione, mentrio refto à pre- 
gare Noftro Signore sche dia à K. Ac 
profperità. 


AlbEccellentifs: Sig. N; 


Effuno è più vicino‘al'vincere, 

che colui,che perdescon tutto ciò 
mi condolgocon V.E,del fucceffo di 
guef vltima battaglia. Et aunegna 
thede' vintila fperanza reftupit vina 
chè né vincitoris ad ogni modo io vor- 
rei tferfemprecolla Fortuna pibinde- 
bito, chein credito; perchesl prefente 
èvealesed ilfuturo aereo Però quando 
non fi può altro s bifogna vuler quello, 
che fr può WE. bd'banuto molte Vit- 
toris efe non tante sche ‘adeguino il 


fuomerito stante:almeno sc’ banno fue 
perato 


Cere; 
tociò 
fo di 
ONA 
Jiuä y 
j por= 
inde» 
efente 
rando 
schio; 
e Kit- 
mo il 
10° fi- 
to 
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perato l'altrui Inuidia . Pretende ; chè 
Sia [empre fereno il Cielo ; è vn non co. 
nofcere le mutationi del tempo... Sò;ché 
ciò è molto lontano dalla fua prudens 
Xa semolto improprio del Juo giudicio. 
Quand'ella non fia debitore àfe Sela 
(come non è )di quello, che importa 
all'ufficio d'vn'efperro Capitano, ogn’ 
alrrocarico sche gli fi addofi xè vanità, 
Procuri per tanto di tirare innanzi 
la fua carriera; perche neffuna cofa 
innamora più la ferte, che: vn gran 
cuore s ey vngrande ardire o AV; Ei 
bacio le mani. 


All’Eccellentifs. Sig. N. 


Ento in effremo,che nella batta= 

glia di NV. E. habbia baunta 
la peggio; fentirei molto più, che la 
Sua:perdita:foffe ‘più effetto di negli» 
genza che di Fortuna= Chi hà corris 
fpofto a’ Juoi vffici con ogni pontua- 
lità mon'è debitore al Mondo, nè «ale 
la G'oria di cos alcuna +. Refano 


maggiori le Jperanze ; doue minori 


fono, 
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Jono le felicità. se le felicità non tar- 
danoà venite s quando il valore và . 
loro incontro à chiamarle + Joxfona 
tanto:certo\clie non pafferà: molto y 


che KoE fi rifarcirà coil nemico al | 


doppio , che nalla impatienta mag- 
giormentevin ciò le vmie. bramesche 
la dilatione Piaccia & Dio di Teon- 
felarmi, quanto piima con quellenuo» 
nes chedalfuocampo defidero smen- 
tre refto è fupplicarla » che .m'bonoe 
rizdella fua gratia, e della fua mez 
moria. 


Perfecutione. 


: AlSignor N. 

E bene l'hauer. occafione, d'efercì= 
S tar da'patienza è ipersvn huomo 
Virtuofooppartunità di guadagno; io 
nondimeno fento così al vinoda; per- 
feontione sche la malignità di Nobà 
eccitato contra.di V.Sochenon:peffo:4 
mënd di'non condolerisene con. me'me- 


- défimo”. Ogn'altra cofniobarei credu- è 


lE 


a 
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tocuor, che la gran facilità, ch'egli hà 
trouata in quei Giudici della Corte, 
nelle Cui mani per fatal fcragura fia 
ripofta tutta la fomma dell’ e[fer-di 
V.S. Però le bugie hanno vita «ffime- 


‘ra; & a guifa d: pallon si quant tunque 


da principio facciano granfalti in ae 
riasaffai preho tuttania perdono il fia= 
to. Iolaprego d continuare in quella 
impenetrabile fofferenza , ch' è la roc- 
ca più forte sche refifta à gli urti mona 
dani; e che punto nontrafcuri la ciuile 
difefa nella quale confifletutto ilri» 
paro della Jua caufa . Intantoil tempo 
portera ) mutationi grandit nel mezzo 
delle vedraffi ad onta de’ fuoi nemis 
ci,ed à gloria di F. S., chenul- 
la hà bauuto di fuffefien= > 
Za faluo faluo il fuo ` 
merito, e nella 
fua Fit- 
tude. 
Noflro Signore 
la guar- 
di, 


G Vega 
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AlSignor N, 


mgt 


(Yieee non per alroV Scè per- 


eguitata, che per non hauer vo» 
luto confentire ad vn'aito d'ingiuftitia;° 
e benche io dourei rallegrarmene in 
vece di dolermi,perche nulla può incò- 
trar l'huomo di più felice, che locca- 
fione di moflrare vna gran V irtudesad 
ogni modo, fendosche"l nofiro fenfo è 
più accoftato alle cofe del Mondo, che 
laragione, fentomolto; che WS. fia in 
carcere , e fia proceffata. Armifi di 
patienza,e di tolleranza; enondubiti 
che Dio lafci otenebrata la Verità, 
Gli infortuni, che ci intranengono in 
quefta vita, ò fono in ordmeà punire i 
noflri peccato dfarci acquiftare qual- 
che grado dimerito . Per Punos Ò per 
l'altro fine, ci veffano tili 3 quantun, 
que alta noflra bumanirà reflino dolo: 
roft. Io hanero cura chea y.s, non 
manchi ricapito alcunostanto per la fua 
perfona, quanto perla fya caufa; ond’. 
clla non dourà penfare ad altrosche è 


flar 
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ifflar lieta. ed intanto farà anche mio 
IV ficio l'andar giornalmente aumifano 
dotadi ciò, che-paffi; perche squando 
fard coftitviva a gli efami., fappia come 

gonernarfi.NoftroSignoreda feliciti. 


AI Signor N. 


«A potuto tanto l'ira del Sig. N. 
A È contro diV.S..chel'ha pofa in 
impacci di confeguen Zegrandi, e fenza 
ragione »+ Edo » che coll'animo fono 
fempreà parte de [noi intereffi»3 come 
di cofe mie smi condelgo feco di queta 
mutatione di Fortuna. Rellano però d 
WS: in que occafione altifime fte- 
range d fauore:del fuo merito se della 
fua Giuftitia 3 perche finalmente. le 
trappole, ele fintionifi mafcherano se” 
reftanomafchere d chi le bd orditese 
machinate. Se la SiguoraN, hauc[fe 
‘baunto più riguardo al fuo decoro, che 
alla fua foddisfattione, io sò certo, che 
farebbe andata pefant:ffima in molte 
cofe,in cui veggo, c hd trafcorfo , come 
nen bine . Ma in forma egli è troppo 

G 2 Jua 
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vero, ches quando la Donna arriua è 


cerv'eminenza d'affetto fuperiore alla, 


fua babilitànon è più padrona di diffi« 
mulare,com'è fno proprio;ne sà pinche 
cofa fia fcaltritezzaincelare il fuo des 


fio.Ioprego F. S.à darfi pace in quef- ` 


Infortuwio sed à confiderare , cheglè 
gran capo per far conofcere la fua ir- 
tù. Lecofe della fua cafa piglieranno 
preho buon ripiego ; perche'l Sig. N. 
m'hà detto, che'l Senato fubodor4do da 
più parti,che V. S.non hd altra colpa , 
che l'hamer troppo creduto, è ottima- 
mente difpofto a fuo beneficio. Io dal 
mio canto non tafcierò facenda, che fli- 
mi vtile à fuo feruigio, fenz'abbrac= 
ciarlase fenza elequrla . Intanto sri- 
cordi(i , ch ella è in grand'obbligo ap- 
preffo à tutti circa l'efpettatione , che 
fi bà della fua prudezase della fua ma- 
turezza.E Noftro Signore la guardi. 
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S Icomeioni hò mai lodato al Sig. 
td fuo Padre, cheV.S.vadaà Rare 
in Corte; così non m'è paruto nuono 
l'intendere sch' ell’ babbia fubbito ine 
ciampato in quella perfecuttone, ché 
mi ferine . De ne condolgoperò grade» 
mente; perche auuenga sche l'innocene 
xa fia di fua natura inoffendibiletut= 
tauia le prime impreffioni fanno fem- 
pre gran colpo nell'animo altrui;e nul- 
lafi crede conpiù agenolezxa, che'l 
peccato del compagno . Conusene non- 
dimeno fopportare i} tutto con gran 
Cuore ; e procurare con non minore 
sforzo di (incerarfi appreffo al Padro» 
ne. In ordine à ciò non paflerà doma- 
nè, che manderdòd V. S. le lettere , che 
mi richiede, e dal mio canto non tra- 
l'afcierò vfficio alcuno per dar calore 
al Juo difcarico . Subbito „ehe l'altrui 
malignità farà conofciuta , echel Si- 
gnor Cardinale rimarrà foddisfatto;pi» 
gli V S licenza e Jene venghi, perche 
G3 la 
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la Corte non è elemento proportionatò 
alla fua coftitatione . Luoghi parlo 
delle Corti trifle )ow'è aferitto à difet- 
toil profeffar Verità; el ofar Virtudes 
fono abborabili a'Diauoli efi; pere, 
ciò io non. mi marauiglio, che Diogene», 
che feppe affaisprù tofo, che andarein 
cafa d’Aleffandro»; fr eleffe d'habitare 
in: ‘una botte ge pure Aleffandro fi 
Prencipe dotato di tante'buone parti, 
com'ogu’uno sa Guardi: Iddio-W. S, 
com'ella: merita: y e com'io-defidero:,. 
mentre: di- tutto: cuore- le: bacio le: 
mani , 


Matrimonio rotto», 


AlSig. N. 


CE cofa hanrei creduto fuor 
che'l mancamento;c'hè commefto 
verfo la Cafa di V: S.il Sig Nase fi 
come nonceffo di: dolermene ; così non 
finifco di maranigliarmene s perche 
sroppo alieno mi pare: da vna:perfona 
ben 


onto’ 
parlo: 


difet= 
tudes 


s pere, 


gene, 


vein 


ibare 
lro fi 
arti, 
S 
EYO" p> 
o: le: 
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ben nata il romper le promeffa ; es 


.maffimamente promeffe di. Matrimo- 


nio . Però egli hà: perduto più affai di 
quello sche perde V.S., perche tutto fi 
può in quefto Mondo ricuperare dalla 


` fede sedall’bonorein poi „Colui, che 


defiderò-,che gli huomini baueffiro v- 
nafeneftrella al petto sper poter ifcore 
gere il loro intrinfeco , fis vn gran (age 
gio;e beniffimo apprefe s che'lpià delle 
facendesche ft agitano tra' mortali, non 
per altro non: rieftono col fine defide» 
rato,fenon,perche neffuno conofce , com 
chi frtratti.W.S.metta å conto di felicis 


tà la fellonia di quefto. giouine ; perche 
già , ch'egli douea ftar congiunio alla 
[ua cafa in vitamnon mi par poca ven- 
tura sch'ella fifiasbrigata da vn'infi- 

` dò al primo: tradimento; clien'hd ris 
ceusto; E Noftro Signore la: confoli y, 
comio defidero .. 


Lettere di 


AI Sig. N. 


“té 


Vand'io credea effer à parte delle 
fue allegrezze sperle Nozze 


della Sig Catterina figlia di P.S- fono. 


à parte delle fue lagrime, per la pro- 
mefa mancataleda chi penina eletto 
per fuo Spofo?Cost và iltenor del Mö- 
do ? Da quel vafo, dacui (peffofi pre- 
tende il Zucchero, fr vicene il veneno. 
Dio sà quanto me ne dolga „non in 
ordine al fuecelfo > perch'io famo que- 
fia perdita fuo grand’ acquifto s mà 
in riguardo al dolore y che Voftra 
Signoria ne fente . Imogni cafo, era 
molto peggio s fe ell baueffe hauuto per 
Genero vno > che sà tradire : ne fè 
rammarichi per le di lui ricchezze; 
perche neffuno è veramente più po- 
pero trà i viuenti dicolui , che non 
hà fede . Il mancamento di quefto 
G:ntil buomo non arguifie macchia 
alcuna nel candore della Signora Cate 
terima,perche ogr uno sà da’ quali ca- 


gioni egli ¢ fiato mofo àritirarfi dalla © 


sa 


| 
= 


de > Mi 
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faa parola, Onde, fiando in piede læ 
riputatione di effa Signora ; nonpuò: 
in quefta facenda effer ruima alcuna . 
Quello però: , che potrebbe venire al 
mancatore dal giufto {degno di Foftra 
Signoria.» fia rimeffa: alla volontà di 
Dio. Egli farà le fue vendette ; ed 
inretributione del fagrificio , cheVo- 
fra Signoria. gli farà della propria 
volontade ; le mandera occafione di 

. mantaggio infinitamente migliore di 
quefiarch'è [wanita St confoli se mi gu 


mi; mentre per finelé bacio caramente: 
le mani... 


Al Sig. N; 


C Hi pretende di maritarfi più cole 
L'altru richegze, che coll’ altrui 
Virtude, fi troua fpe f vedoua primas. 
che. celebrar le Nozze. Cosìè aune= 
nuto dK: S, e Diosa quanto me nes 
dolgo. Lo fcandalo alla Gittade è flato- 
grande,» ildanno alla fua riputatio= 
nenon:credo ».che fia poco. Però il» 
datto non fi può rimediare, Ser., Sa. 
amp Gi; ha 
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baueffe attefo a miei configli ;ne ellaf 
trowarebbie in quefo intrico,ne10 bau- 
rei dolore del fuo {nracco:; perche come 
parente: Stretto che le fono', vengo à- 
participarne anchio; ditanto», ò quan- 
to, Ciò c hora fi può fare non è al-- 
tro, che nitirarfi tacere; emoftrare 
di nonbanersin pregio chi l’ha:fprez= 
Zata. Ittemdo cuopreogni cola y es: 

quando il falio fi mettein ob'io il rof- 
fore luanifce à poco,d paco. SeV.s.has 
uelfe hanuto- uomini dlei congiunti di 
fanques.chi le hà'mancatala parola sò: 
nonlel'hauerta mancata ; ò forfe aly: 
farebbe: mancata-la Vita. Ma vege 
gendoil fellonesche 10; cui folo taccana 
il vendicarla:fono se vecchio, e Reli- 


giofo ; pà baunto ammo difarciò, che 
il non:fave era molto meglio. Però: 


bifogna: haner: patienga*,: e vimenter 
tutto in Dio . Affi fi euadagneràda 
quefta perdita;sella fernud'a V. Soper 
lettione* d''addoterimarfi nelle cofe del 
Mondo p e per: conofcere: con quanta 
cautela- e circofpettione: deestrattat 


con chi fi voglia quela Donna» che: 


quan- 


netter 
erd da 
Saper 
fe del 
uanté 
rattat 

3 che: a 
An 


Le 


Luca Affirino:. 155: 
quantunque fia. abbondante di rics- 


, £bezze è nondimeno Jpogliata. di pas- 
tenti. N, S.laguardi. 


AlSig.N.. 


| ‘Efito infelice, c'hd bauutoil trats- 
tato del fuo Matrimonio, mi [pins 
ged condolermi con F.S., ad afficu=- 
rarla,che à nefiuno piusche àme è toc- 
cata maggior parte di rammarico in 
quefio cafo;perche' élla sà sche le. fono 
Sermdore di vera offeruanza.. Sin dal- 
l'hora» che fi cominciò la pratica € 
ch'1a n'hebbi anifo dubita: qualche 
Simfirosperche conofcemarl Padre del- 
lo fpofo per troppo amaro ; ed il giouane 
per troppo fuperbo.. Que regna la fu- 
perbia, e comanda l auaritta,ne fi può. 
Jperar vtile sne.attendere bonore a 
Tutti vity in vu'buomo È grani, mà 
quefti due fono affatto intollerabili . Se 
chi maneggiaya queto negotio non fof- 
fe ftato abbagliato dalli luce deli’oro, 
ben'bare bbe in quelle pes fone froperti 
difetti sì monifelli ; ma eimpoffibile,, 
G 6 che 
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che vn cieco fia buona guida» Quanto 
più di tatto mi difpiaccia s è chell Sig» 
Gio.Francefcofiglio di V.S.,c0mt ob- 


bligata per ragion d'honore è rifentirfi 


della promeffa mancata è babbia fatti. 


cambiare i talami in feretrise precede» 
re gli Epicedij dgli Epitalami} ; però 
la Giuftitia comparirà il delitto, com” 
effetto digran caula. V.S. moltri la 
fua folita prudenza nel fofferire quelt- 
infortunio, con quellintrepidezza d'a- 
simo ,ch'èpropria di leì in ogni attise 
aee conofcendomi babile è promone= 
ret fuor interelfi ; non mi rifparm! | 
mij; perch io baurò tante — 
ambitione di fermite 
la, quant” ella 
hà mert- 
to, 
per comandarmi. È 
le bacio le 
MANE a 


(1) 
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Morte inafpettata : 


AISIg.N. 


I come nulla ba defiderato quelta 
Città con più brama,che la libera- 
zione di carcere del Sig. N. così nulla 
ba [entito con più rammar cosche lim- 
prouifa morte di iui . con fi Lagrimofo 
accidente aunensta. Ond’huuendo Ve 
S.Illuftrifs.perduto un grand'amico, ed 
îo vn gran Padrone, (same in ob» ligo 
ambidue di condolerfene a mifura ella 
del fno affetto, ed 10 della mia offer- 
panza. Gran mottuo ba dato quefta 
colpo alla mia mente , tn materia di 
corfiderare , qual fia il tenore delle 
Mondane vicifftudini > e con quanta 
facilità và il periodo di noftra vita 
d finire in vn punto miferabile è E 
Sio fapeffi così efprimere il mio fen- 
timento , come sò far concetto de glè 
efempij sche tuttogiorno veggos fora 
fe qualche polta farebbero vtile le 
; msg 
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mie riflefioni ad instruire, chi troppo» 


fi fida nell'infuffienza delle cofe tem- 
porali .. V. S.AUuftrifs.compatifca il 
cafo;emiri con quanta brama que- 
fio Caualiere cercanala Morte men- 
tre. con tanti. sforzi procurana d'y: 
fciredi prigione . Ele bacio-le mas 
ni. 


AlSig. N; 


F: Se il Padre N. hà ottenuca 
în Roma quella Dignitdschecon 
tanto Studio ba procurata sche imbar= 
candofi à- quelila. volta per andare.d 
godere premi delle fue fatiche, è fla- 
to trofeo dell'onde , ed bd: vrtato more 
to in vno: fcoglio è Grand'efempo,ò 
Signor France/cosegrande auuifo al- 
l’ambitione humana ? 10 mi dolgo. del 
cafo, perche finalmente babbiamo per. 
duto vn buon'amico, ed vn: gran fog- 
getto . Egli fatio- della tranquillità 
de’ Chioftri sbà eccitato primieramen- 
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troppo” fciatalaVita. Quindi fi vede, quant'è 
fe tem- | fano cofiglio ileo: tentarfi della [fúa for- 
tifca il: | tesquartd'ella ènon fo'o vollerabile, mà 
i que- | lietaje quanto erra,chi per iftarmeglia 
smern- | fileuadallo far bene,- V ofra Signoria: 
a dpi) preghi pir l’anima fua'i e Comandi con 
e mas be oonilibertade à questa Cafa:Le bacio: 
-.léesmant.+ 


AlSignorN.. 

onuca: Hinon sà le diligenzesegli sforzi»: 
ECON 4: chà fatto la Sig. Lima. per maria 
bar-a tar Juo figlio nella Cõtefla N.n0 satofa 
red: fia il defiderio: &'vna Donna l'affetto 
> flas dona Madre ; epure appenafi econ- 
n 0f= fumato 1 Matrimonio sche lo Spofo è 
0,0 andato: d'miglior-vitaV.S.Sauuede 
kai che per quell: firadazordemorcredia- 
del mo fpeffò incontrar-la nofita felicità s 
Der, incontriamo lamofiramiferta ?.Chi può 
og- pronofticareintorno l'efsto-delle huma- 
tà: ne aitioni;:fé Giufeppe fatto. jchiauo 
en- sincammina‘al Trono se Ni fatto Rè 
T va allamanaia? Dolgomi dell'ascidete 


la-- sbper la(irettezza del fanguesche F.S, 
i ri ne bauca: 


Lettere dì: À 

hanea con quel Canal ieres sì per tela 
grime amariffime che ne fparge la Sig. 
fna Cugina.Però alia per finefardfor- 
Zailconfolarfi se tener per fermo,che 
Iddio s chefempre er-vfa mifericordia 
babbia tirato à sè l'anima del Sig. N.. 
în quel patosch'ell'era atta, òa meritar4 
più gratia,ò a fchinarpiù. pena Piace: 
cia a N. S. d'hanerlo.ricenuto in Para» 
difose di ricenere ancor nor, quando fa. 
rdnoftr bora, mentr'10 refto di tutto. 
cuore a baciare a F. S.lemani... 


Al Sig. N° 
Vttele (peranze, che s'hauea= 


no nellafalute del Sig. Giacomo, 
erano fondate nel mutar aria ; ed ecco 


chemutata aria egli hamutaso quefle 
coll'altro Mondo .. La perdita è gran. 
de;ed'il:na10 fentimento è tanto, ch'io 
mon poffo far altrocon F, S.a che con- 
dolermene ditutto cuore- La Morte 
non hà confin:: al [na Regno ;. e dose 
l'uomo fismadi Rar Più ficuro, int fog» 
giace maggior pericolo» Lo co’ meriti 


d 


r le lazi 
la Sigs. 
r&for- 

20,.che: 
cordis | 
gN. l 


eritar, 


Piac: 
Para» 
do fa. 
tutto; 
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di quefto figlio,piango le lagrime dellà 
Madre, à cuinulla han gionato per di» 
Rorlo dal fepolcro , necure , ne diligen= 
Zene rimedi, ne rammarichi. Così 
vanno le cofe del Mondo?nel quale al- 
Phora pare, che fi chiami l'ira del De- 
Rino è piena mano , quando s'vfa ogn- 
arte per fottrarfi dal di luiterrores. 
Però già, che nulla valea ritardare è 
fuoi Decreti, è gran vantaggio l’afpet= 
tarlì con intrepidezza + Il dolore nelle 
noftre auuerfità è vn'inutile difpendio 
co'l quale accrefciamo à noi medefimi 
lafommadelle fctagure . M&chi può 
difumanarl ne gli anuenimenti flebilis 
e fotto apparenza di Virtosfar(i flima= 
re,ò flotido,ò foura fumano? Tut 
tè miferia Sig. Francefco. 
Etuttoè più facilea 
difcorrerli, che 
ad effer 
po- 
flo in prattica. N. Se 
guardi Ves. 


LET- 
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elet, 

. ° n n e 4 lalt 

Principio. di feruito. da, 

ati irra 

M iaSignora.. fera 

i tàd 


Eiononfapeffischela: | pom 
finezza del voftro In- tà; 
CNO gegno arrina a farui Siate 
VEP ce > pei dare 
aree Vna. lettera achi già 

GO SI fi è dato il sir dea 
irrinerenzasmi dilungherer nel perfua. 
deruixche non mi tenefte per temerarios 
s'hora vi porgo quefto foglio. Ma già il 
voftro giudicio vi fa efente dalle leggi, 
a cui foggiacciono le perfone ordinarie . 
Non pare neceffariaV irtù, quellamo» | 
defiasches'vfa da folo,a folo, Datemi: | 
per tanto licenza „che quefta penna vi 
narri ciò;che tante volte gli occhi mici 
fono sforzati di farui intendere Io ar- 

f do ; ò. 


2. 


Sola 
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do; ò Signora, cio ardo da donero 3 
me ne mmetto a'raggi della voftra bel- 
lezzasc& a'pallori delmio volto. 0 il 
mio amore è Deflino, ò lettione. Sed 
| elettione l'hauer flimato voi trà' tutte 


4 l'altre degnad'effer: adorata son doy= 
| rd:condannarmi . S'è Deftinofarehbe 


irragionenole s: che vi lagnaffe d'effer 
ferwita dachi nonne può ameno . Pie- 
tadunque, ò mio bene. Non vuò far 
pompa delle mie pa(fioni sù quefta car- 
tà; perche quell'affetto xche fi può feri- 
ueresì pocosò non è. veros Conofco ch 
io non hò. alcun merito ;md'conofcoin- 
| fieme,che voi bauete gran gentilezza. 
Onde per ragione iltimore dee ce. 
dere alla. fperanza ; tanto 
più done fi trattasche 
altro non pote- 
te preten- 
dêr: 
ui: offefa s-che 
nell’effer 
de 
MALA o 
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Rifpofta 5 


O' tanto ingegno da conofcere la | 
voftra temerità , fe ben voi per k 

via d'ingegno vorrefti, ch'io non pico- |. 
nofcefi pertemerario . Quella fenola» 
che v'hàinfegnato sche non è virtù la CC I 
Modeftiasche-s'vfa da folo, à folo,è 
quella fteffa; aue hanete prefo dcitarei 
pallori del voftio volto , per teftimonij 
delle vofire fiamme. Credenacheil 
ghiaccio non il fuoco faceffe impallidi- 
resmd purtroppo veggiosche fiere pal- 
lido,mentre dourefte effer roffo per la | 
vergogna d'ofartanto con effo meco, O: 
elettione,ò Defino sche fia-il voltro | iq; 
amore , egualmente ècolpenole ; però pe 
io, benche fappiapunire i penfieri, non fopra 
che l'opere , voglio condonare il cafti» fia.C 
gosche meritate in feriuermisalle paz- few ý 
Zie,con cui procurate di perfaadermi u Gore 
Imparate à non fperar pietà da chi ate rsa 
tualmente offendete čr babbiate per piccone 
legge inuiorabile il non combattere co emt 
DR | ES ai 


pera 

vogli 
e peri 
e ric 
Ogni 
feruai 
toò n 
ta. l 
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| fogli quela Dama.che non fi è mai coñ 
. [toi moffrata leggiera. A-Dio, 


Nel medefimo foggetto» 


vela | 

nper i Mia Signora |. 

i co= | 

sola s. | vit ; 
uri: Hi è giunto à morte, e non chiede 

tà la = 


do sé pietà; non cura dife fleffo,ò dif- 
farei | Pera dell'altrui clemenza . Io non 
non | voglio efer in cafo tale. Muoio,egli 
breil è vero; mà confido in chi m'vccide ; 
lidi |€ ricorro è chi mi può dar vita. 
pal- Ogn’ vno e obbligato alla propria cona 
ala feruatione ». Non V'offendeteper tana 
s0. O: r ò mio bene,fe vi mando quefta car- 
ofro . Ildir,chiohabbia fatto errorein 
però ;flimar le voftre qualità Vantaggiofe 
snow. opra quelle d'ogn'altra , farebbe here- 
affi fia. Chi può dunque arguirmi di colpa; 
paz- Je le voftre qualità m'hanno fattoinna- 
mi, morare 2E fc voi bauete Cagionato il 
j at- "io male, meriterò io caftigo in pro- 
curar da voi falute ? Nò Cariffima ; 


pe y 
» non vi tengo per così in humana » SÒ 


e i 
; CO; che 


an 


| 
bi 
| 
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che fapete., ch'el-fernire vna ‘Dama 
non è male; è male loffender la fua 
riputatione . Queftamon conififte fe non 
nella modeftiaseda modeftia non vie- 
ne mai pregiudicata dalla fegrerezza» 
Chi può dunque effer più [egreto di que 
fio foglio, edi mè che inperfona vel 
porgo. Ahi mio Amore? Non vi prene 
da altro penfierosfe non m vedere feio 
merito qualchemercede; che in:quan- 
toalvonfiderase in qual maniera debe 
bo ferui , folo hà da effere fludio di 
queflo cuore .. Son Nobile; cy ambi» 
rò, chela mia feruità fia degna della 
voftra bellezza ~ Tanto bafl per gius 
rarui , quanto può promett.rui ogn'ale 
tro Amante. A Dio. 


Rifpofta. 


S E voi moritevecifos portate il ca- 
figosche.conuiene.. Io so,chemon 
vhò mia] trito sperchepoffo giurare y 
chenon v'hò ma veduto. Poco miva- 
le che flimiasele mie qualità fuperiori 
À quelle d'ogni altra;perche fe cio feffe 
veri, 
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"vero,non le tenerefte con vna ‘carta è 
\:Che lafegretezza non effendo la mo- 
deftia,e concerto del vofiro ceruello , 
c'ha prefo è fillogizzareper via di paz 
Xie. Imogni cafo dll ’hora io crederona- 
m! che voi vfitate meco fegretezza, 
‘quando procnrretes che ne anche il 
‘voftro cuore fappia., ch'io fono al Mon- 
do. Intanto afficurateni sche non mi 
prenderò altro penfiero, per ricompen- 
Jare il voftro amore, fe non darni occa- 
Sione iche non m'amiate mai. 


Nel medefimo foggetto . 


Mia Signora. 


E Ra impoffibileil mirare le voftre 
bellezze fenza perder la liber- 


tà;me ne fono accorto; quando non ho 


| trotato altro rimedio al mio tormento, 


che lo fcoprirni tormentata. Condon- 


| nate, ocaral'ardire di quefto biglietto 
q g lietto 


alla Virtù del voro Volto ; enon vi 

paia marauiglia > che chi non hà più 

animo non habbia più ragione.Io fono 
tanto 
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tanto voftro, che , fe nen ne face fh fede 
con vnacartasmancherei al mio debi-- 
to; e mofirereis che troppo poco può 
quella bellezza, che nò hà forza di far 
ifmoderare . Le mie fmoderation: però 
afferanno fempre trà voi sem; per- 


f ro 
. 


che il quinto Elemento,di cui io fon co IE ` 


pollo; è il Silentio. Non ifdegnate per 
yita voftra di compatirle miepene ; 
perches; fe voi ne fictela cagione; non 
douete ftimare di pregiudicarurin ha~ 
uerne pietà» Pietofa nondimeno, Òti* 
gida, che mi fiate , io non mancherò 
fempred'amaruisfperando , che voi al. 
trettanto bumana, quanto bella, non 
vorrete vfar vn'attoscosì ingiufto,gua» 
to il non riamar chi v'ama è 


Rifpoftai 


Ofto,c'hò intefo, c'hanete perduta 

lalibertà,bò conofciutosche ficte 

buomo da catena . Ne mi fon marani» | 

gliatazche fiate fenz'ammasmentre hà 

veduto » che operate fenza ragione » 
All» 


hò | 


i 
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All hora lamia bellezza bunrebbe po: 


= Fato qualche cofa  quido V'baneffe tol- 


to l’avdire di feriuermi com bauete 
Fatto. Ma quello, che nombi potuto il 
volto,otràlamano,fe non ui diflorrete 
‘dal cimentarmi Tong voglio ne.i vofiri 
amorine il voftro filentio; perche non 


: fono veri mori quer, c'hanno bifogno 


d'effertaccidti . Lo Sperarmi pietofa 
nel tempo sche uoi mi fiete crudele A 
© un fperar Zucchero dalle amarez. 
Ze. Contentateni di nonturbar lamia 
pacesco'l procurare ilmio affetto ; pera 
chefapere, chenon potrefte far acquifo 
d'elfo fenza sch'iofacelfi perdita di me 
medefima.Finifco,perche finiate. 


Nel medefimo fogsetto. 


Mia Signora. 


P Rima che turbarui,leg gete ; fe po= 

feia ur parrò degno dell'ira nofira, 

patienza . Che la bellezza fia oggetto 

dall'amore s&il dovete fapere ; che 
mara 
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maranigliaè dunque; che, fe voi fiet 


bellaio fia Amante è Hor fefono A- d* 


mante,ewadoroscommetto forfe qual. 
che delitto,and'io debba arroffiamische 
vot il fappiate? E feno Leummettoscon 
qual ragione debbototemere sche ye 
valteriate in faperlo?Efe mon doucte al- | 
terarnene sperche non debbo farloui + 
Sapere è Nonpregiadicail decoro qp- 
na Dama.l'ejftr ferita; presiudica , 
che altri fapprachvell'é feruita , Io 
pertanto, che conoftaquefto pregiudi- 
cio, anche fa'l palefarui le mie pene; 
ricorro.d farui parlarda un muto. Può 
effercofa al Mondo più mutadvn fo- 
glio? Nò:carifima;efe voi dubitafte, 
che in me foffe qualità,che potefje dan- 
mficarla voftra riputatione ; visi fime- 
refle certo poco Caualiere. Sd,che non 
hauete cuore sche, fappià féntire così 
baffamente di chi vba eletta per Jua 
Dea. Nonbabbiate dunque impedi- 
mento in fauorirmi ` Meritála voftra 
gratia fe non per altrosalmeno ; perche 
sò amare ,etacere\, Se fofte Damadi 
wsinor talento , mi flenderci in perfua- 
der- 
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dernische non pretendo altro da voife 


“o monghe, vi contentiate, ch'i) Vami, 


Didgià: c'hauete non menfino.l'intel- 
lettosche belloil volto; sòyche benifi- 

, mo apprendete sche nefuno può pre- 
tendere altro da voi, che vna pura li- 
cenza d'amarni . 


Rifpolta. 
M I (onocalterata doppod baner 


letto; perche prima, che legge- 
re snon credena, che voi donefte ofar 
difcrinermi .<Imparate da quì avan» 
ti ad-haner nelle vostre attioni più 
conuentuolezza se manco argomenti; 
perche con Donne del mio grado, non 
fi fà sù gli fcherzi della penna; majutl 
Serro del buon costume. Mifarer ac- 
corta» che amate la fegretezza.sfe non 
vi fohe curato di farmi fapere levoflre 
Vanità. Ma vedendo» .che nel panto 
medefimo, che voi vivantate mutosvi 
sforzate di far» th'iov'intenda ; con 
chindosche non bauetemen bugiardoil 

HE3 Cuore 
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cuore'di queliò»c'habbiate temeratia 
lamanò. Sel voftra:amore foffe leci-, 
to ;non'baurebbe bifogno di licenza . 
Quali dunque farebbero altre votre 
operationis fe anche nell'amarmi v'è d° 


buopo il mio confenfo è Penfatecisen ` 


arroffiteni. 


Ringratiamento di corrif- 
pondenza. 


Mia Signora, 
GLIèmia gran ventura il non 


baner più cuore , perche farei ob- 
oligato è ringratiarui con tanta effica- 


ciasche difpererei d'adempire il mio” 


debito E come ben mio? Così dunque 
fi felicita ,chi non hà altro merito ap- 
preffo di voi folol hauer conofciuteche 
fiete per ogniconto adorabile ? Chi può 
negare; chenon richiudiate nel vofiro 
feno vn paradifosfe folo gli affetti sche 
regiftrate m vna carta,banno sforza di 

render beate le me fortune? Potenato 


[perar 


ai E T A E T 
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bad 
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Potcuafi pretender di vantaggio per 
sla mia feruità è Ditemi, ò cariffima» 
‘ queffe care efpreffioni delle voftre fof= 
pirate corrifpondenze fono elleno efet- 
si vati dellavoftra dolciffima affbili- 
* tà ò prezzo dell'anima chev'hò datog 
E poffibile, ch'io mi riducaad vdir da 
vo! promeffe d'amorese difedes autene 
ticate da' voftri caratteri eche non 
ifuenga ad'ogni riga, per fonerebia ci= 
tentezza ? Ben fè vede sche chi nonbà 
pòù anima , non bd pit fenfo:? Nonafe 
pettate per tanto, ch'iorifponda; come 
Sareitenuto,Solamente vi ditos ehe; fe 
l'Altezza della felicità, incui mhas 
nete collocato s bdda feruire. ver mia 
precipitio, qual'hora vi tocchi veglia 
d'intepidire i voffrì ardori y vecide- 
temi pure adeffo > mentre nonbò an= 
cora pofloin-oblio > che poco fa era ine 
felice sperche , feguari durerò nel pof- 
Selo del‘voftro bene,troppo duramente 
acerba mi parrà la prinatione d'efor A 
Dio, 
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Rif pofta. 


" O'dertopocoss'hò detto,che v'a- 
mo,ne direimoltofe dicefi sche: 
v'adoro . Contentateui di non tormen- 
tarmi più con quelle dolcezze sche 
mio cuore. fugge da? vofiri biglietti ; 
perchesfe fono: tanto voftra,che non bò 
più fenfo alcuno.» che fia mio d quale 
maggior acquifto afpirano gli. sforzi 
della voftrafacondia è Credo per vere: 
le voftre felicità; manon farebbe ra- 
gione: ch'io: foffi.avoi vn: Paradifo > 
mentre void me ficte va' Infernos Ob 
efpugnata mia Coftanza® Debellata 
mia fermezza è Quanto meglio { areh. 
be flato perderconvoila Witaschefen- 
za voila libertà? Ecco ,chesfchiana 
d'vn'Diosche per effer fanciullose cieco, 
non può commetterefe nonerrori fono 
tanto prina dime fte(fa,che,quando- mi 
cerco nel proprio feno, non vitrono.al= 
tro,che'l mio:-dolce Fuluio .. Cariffimo; 
maggior argomento harei. bauuto del 
pofiro 
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voftro affetto, fein vece del 'allegrez- 
Za, c'hanete fentito pet ta mià corrif- 
pondenza, bauefte pianto per le mie 
ruiue? Son vojira prigioniera,monv' hà 
dubbio. Dio sà aquali fuenture foga 
* giacerà il mio enore,boraich'ëzli hâ in- 
catenato il fuo arbitrio al voler voftro. 
Non v'hà tirannia più crudele di quel- 
ladell'huomo verfo la Donna, quando 
l'uno hà finito d'e[ferferuo,l'altro Pa» 
drone. Sono nondimeno pronta ad ogni: 
euento; confolandomi sche fenon 
mirefta, che perder altrosche 
laV'itascome potrò io 
perderla più ge. 
nerofame. 
te» 
choin feruigio di colui, 
che mel’hàtolta? 
«A Dio. 
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Buolfi, perche la D. hà traccia» a i 


toil fuo biglietto fenza 
leggerlo... 


Mia Signora ; 


On degnar anche-d'un guardo 

: lemiescartesinerudelire etiam» 

dio contra vn foglio, che nella candi» 
dezzafimboleggia la mia fedesfono 
ecce [finon fi può:negare ) d'una bar- 
barie,che s per effer infinita sfolo hà pa. 
ragone colla voftra bellezza. Ionon 
credena,che vi doneffemuouer più ad 
ira,che a pietà sil vedere un'anima , 
che vadora, venirui innanzi veftita di 
nero tenta‘dfupplicarui y che con va 
folo raggio delle pupille voftre confo~' 
lahe le fue pene . Ma già che , voi nelo 
l'eminenza delle voftre attioni hane- 
te verfo di lei moftrata vn’eminenza 
infuperabile di crudeltà ; fattene di 
nuouo mille pezzi; eccomela vn'altra 
voltain quefto biglietto. Anche l'ef- 
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fer Riracciato dalle uoftre mani è da mè 
viputato a gran Ventura. Di qua van 
.tipofcia infuperbirete trà “voi medefi» 
ma ? Sarà mai vero s che poffiate ans 
dare altiare d'altre; che dell'haner rie 
dotto in polue,chì per vorvera tatto 
fuoco ? E vicredetesche'l Tempo, c'ha 
forza di far ogni cofà x non vi sfovzerà 
anche vn giorno ad honorar vnalas 
grima fola il cener mio? Credetelo pun 
re. Etio mefchino, col penfiero di 
trionfar,squando,che fia € vna fitila de 
gli occhi. vofiri „volentieri. hora foge 
giaccio ad ogni tormento. Sò sche ha» 
ucte alsri,che ui feruono ye fe ben: nel. 
l'efempio del feruirui io uorrei effere 
fingolare; amo nondimeno compagni 
nellaferuità : perche uoi poffiate cono» 
feere qual differenza è da quefto mio, 
al cuore d'ogn'altro sche wifi profe 
amante. SonCaualiere,etanto-bafti ; 
fiatemi noisò Paradifo, è Inferno nsn 
gr mai fare, che non fiate ogni mo 
ene » 
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Rifpoltai 
N Onhò mirato il voftro foglio,per: 


temasch'eim'attaccaffe qualità: 
di fragile; & hò Riracciato:chi procu= 
rantiv dì tormiil. chouesmi volena farë 
in pezzi Seuil Tempo mi ridurtd & 
pianger per voî sino farò mai, fenon: 
in quella etd',che pertioppo vecchiaia 
alir! dinenta [cemo .. Ne vor. dourete 
curar di veder pionofi gli occhi miei. 
menire non.Dannapotutoinnamoraryi, 
fenon quando ghihanete veduti fereni, 
Nelrimanente, ch'ia:-habbia altrische 
mi jeruono, errore dellamoftra opinio, 
ne, non affetto dellaverità . Troppo 
Sono dannofi que'feruidorische con ogni 
fiudio procurano di véderfi» fcbrani alla 
Patrona. Sarò perus tatto cid, ;che 
vorrete;pur,che pir\me fiate un nulla s 
comio Vaglia se fe‘non: potrò almeno 
d'effer il voftro bene,cercherò concogni 
diligenza, che voi non fiate il mio mae: 
le. A Dio, 
3 se 
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St.duole, perche la D, fi è {dee 
gnata, chei lehabbia. 
fritto. 


Mia Si gnora. 


S Egli occhi voftri già mi. ferirono,, 
che maraniglia èsc hora m'vecidae 
no? Eurono prima mie flelle , bora mi 
fono Comete . E quale è ta cagione per 
cui fi fono. irrigid ifi i vofiri [guardi è 
Nuil altras fe non l’haucrui moftrate 
le mie: piaghe..Così dunque la vifla del 
Sangue bàferza d'irritare anco le fel- 
le? Quanto meglio per mè fora flato 
letacerese morire, perche almeno non 
farebbero mancate a'miei funerali le 
voltre faci? Laffo:da chi bauere cos 
minciato d:non mairarmisviueudo cone 
tinuamente intenehre; noù sò.piùs che 
cofilialuce è Ob.per me male [parfi 
inchioftri,fe come neri doueano. ottene- 
brare i miei Soli? Lo pur credena,fendo 
voi il mio Inferno, che vn'incanto fer. 
H 6 mato 


CE 
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mato dicaratteri doue(fe placarlo ;mà || 
veggio, che v'hà maggiormente ecci- || 
tate le Furie, Qual rimedio pofs'io fpe- 
rare a' miet tormenti sfe le mie lagrime | \ 
chiufe in vn foglio banno concoroa © 
macchinarimiruine è Potena io con ale 
tro più efficacemente moftrar sche in 
voi confifte la mia vita fe non cori» 
Correr ver rimedio alle vostre mani è 
Horin che cofa hò ioerrato ? Mi direte 
forfe,che il maneggiar la penna è hato 
vn commetter una leggiereZZa; e che, 
fenido gli occhi miei due vimisbibri in cui 
da ogni momento voi leggete le mie 
fiamme,non accorreaxeh'io le inferra(fi 
in vna cartase vela mandaffi a moftra 
re.Tutto flà bene; md chiè giunto @ . 
tal fegno di delirio sche prende il ferro | 
per la pautanon è degno di compaffio- || 
ne 2 Voi fiete adirata , perche v» hò | 
) 


. 


LI 
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festo sed'eccosche vi ferino di nuouo 
En [omma fi ved: sch'io fono infpiritato» ||) 
e.chenoncerco altrosfe non il farmò i 
leggere. Il 


% 
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Rifpofta - 


P Ocapena è quella;che fofferite, s'è 
pena sche confiftein i/guardi. Il 
voftro ardire meriterebbe altroquand 
ionon miricordaffi;ch'è gran vendetta 
della fmenticanza. E verosche lofto- 
prirmi le voftre piaghe m'ha fatto alte» 
rare ; perche in faterio non vitenea 
per infano . Pure manco male , feal 
prime non bauefte bora aggiunto il fes 
condo errore . Màio douea bemffimo 
faperesche:quell’hora sche in voi non 
banca hanutoiuogo la vergogna non 
donca hauerut luogoil pentimento . 
«Afleneteni per tanto nell’auueni 
vedi farmi piu leggere ivo 
firi fogli s perche; fe 
ficte fpimitato 
procurerò 
di 
faruì fanare con 
Una croce . 
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IM] La D. fauorifce altri Amanti .. 


Mia Signora È 


Inalmire hò fcoperto qual forte hò: 
| con voise quai Riuali hò per vor: 
! Hora,che cofà credete ch'io debba fa- 
| re? Aftenermi dal feruirui è Comin- 
| ciare è difamarui:? No, cariffima + fe 
| non temeffi:di recarui fcandalo, vi vin 
{i gratierei di ciò, che m’bauete fatto ve- 
i dere,e molto più: di ciò,che da quì aman: 
te potrò penfare .. Habhiate per co- 
Rante sche ‘non parlo per. ironia... Già: 
dalle efpreffioni della mia lingua, e da: 
gli attefiati della mia pennas: bauete: 
conofciuto appieno che non folo.10 non. 
pretendo i voftri fanori,per ricompenfa. 
del mio ferire ;ma che vi profeffo ob- 
bligat ione infinita; perche vi contene: 
sate sché io vi ferka. Se dunque nel 
mio interno fono aggiultato per manie- 
rasche arrino ad amarni con quelta 
finezza; chi può dubitare ch'io mila- 
. - gi 
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gni nel rifapere sche altri gode delle 
voftre gratie è. E vero:; che per Una 
parte vorrei, che ne[fun'altro:nel Mon- 
do v'amaffe fior che me s per poter io 
Solo amarui,come v'amerebbe va Mon. 
dointero .. Mà; dall'altra defiderereî;. 
theognicuorevi foffe amantesperche , 
amandoui io. prùd'ogn'altro sconterei 
altrettant'anime Saperate, dalla mia 


| fede\quantiwor añnoneratecuori ing» 


Piagati dalla voltra beliezza +. E non 
farci,d.carifima stroppa ingrato alvos 
hiro»merito sfe inuidia figl affequi al 
volto volto? Ecome farebbe maipofa 
Sibilesche'l-6onofe elfi per così poco qua 
lificatosche Bimalfi che vn: fol: petto 
folfe bafleuole perfermrio?. Ah nò mia 
bene ; Arnini pure chiunque hà’ inge- 
Sros riuerifcaui chiunque apprezza il 
bellosche iò nelederesche OEN UNOY 
odorasgoderò non foio d'amarui perde 
bitosma per emulatione;Slimando gran 


| gloriail vincere Ogni petto 1n.amore. s 


come. Boi vincete ogni voltonella bels 
lez A Dios: 


Se 
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Mia Signora + 


E i Jeni del noftro cuore fono pari 

2 quei de nofiri caratteri s nefuno 

può pareggiatfi con noi nell'amaresmà 
fe fcrinete ciò, cFe non fentitez neffuno 
può nincerui nel fingere . Ammetter 
compagnia done Peffer felice confifle in 
effer folo, dd inditto ; ò di fowrabuma- 
no, ddi ftolido? Io baurei afpettato da 
poi querelle, non ringratramenti , pere 
che piagasche toccata non duoie.dè in= 
cancherita, dò non è nima, Ma ben cone 
piene alla uofira baldanza sche que- 


glifteffi argomenti 360 quali credetes d 
aceiarni per impareggrabile(eruano | 


per dichiararu: inferiore ad ogni para 

one. Credewa,chedouefte bauermi in 
qualche pregio, e ftrmar qualche poco 
lamiagratiasmd già, che non wi cale; 
che io lacomparta ad altri,e fegno eni- 
dente, che mon ne fate conto . Procke 


coftiruirni da nero fràmolte emula: 
= ziom 


però di foddisfare i noftri deliderij che | 
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tioni» perche già ; che bramate fegnas 
larui per buomo di gran fedeyio fono 
SForzdta à moftrarui Donna di gran 
carità, A Dio. 


a 


Gelofia. 
Mia Signora > 


V' offendete , perche fon gelofo è E 
con qual fegno pofsio darui è co- 
mofcere sche Rimo la vofira gratia ; fe 
non col timore di reftarne priuo è Sein 
me fi fapporeffe merito; il vofffo amo- 
re farebbe obbligo . Ne io dubiterei 
giammai,che mancando alle voftre ob- 
bligationi mancafte â mia mercede. ma 
Sel'affetto, che mi portate , è mera no- 
fra gentilezza , perche non debbo io 
temeresche vn qualche dì vi vengano- 
glia di non effermipiù cortefe è Non 
fono:xcosì fiocco, che , per haueri dato 
il cuore ; flimi d'banerui tolta la liber- 
| a. Nacqui con troppo difuantaggio in 
` AParagone delle uoftre prero gatine. Io 
ž feno 
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fono obbligato ad odorarui ; md voi 


4 


mon hauete obbligo di beneficarelemie 


adorationi.Sòchenon folo io,ma quans: 
ti profefJano di conofcere il buono;fono 
tenuti d riuerirni ; e sò. infieme sche la. 


Natura e la Fortuna, hanno fatto mol- , 
tiffimi più babili ciò, di mè. E dourò ef- 


fer biafimato, fe impallidifco sù quelle: 
d'faunenture, chescosì agemolmente mi: 
ponno accadere ? Sono gelofo,ò cariffi- 


mae me ne glorio. Non conofcei teforis, 


Je non chigli cuftodifce, Anche Parias 
che vi baccia il volto yel Sole sche vi 
toccaco' raggi, vengono da mè inui- 
diati Worreische nulla cofa al Mondo; 
folo quefto mio cuore conofceffe le vo- 
fire bellezze se fimaffe le voftre quali- 
tà. Sapete,che Amorenon ammette 
compagnia! Compatitemi,ò mio bene 3 
che sfepure in quefto cafo commetto 
fallo; non è gran cofa sche chi non hà 
più cuore.non babbia altresì giudiciv!. 
A Dio. 
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S E non amafi: per debito fò per 
:# dire,che non v'amerei per elettio= 


l'ne.Sedwique Vifono obbligata “per- 


chetemere della mia fede è Poco im- 
porta,che voi vi conoftiate inferiore d 
molti, mentr'io vi fimo fuperiore à 
turti. Enon Volete chi m offenda in 
Vdiresche poffo caderii in penfiero per 
infingarda? A nefluno tocca maggior- 
mentelacuftodia dimè che àme me- 
defimo: zine altrimai può farne acqui 
Jio sfengzachio cooperi: ài di lui furti , 
Sapporre der tanto: fuenture è vw’af- 
pettarle dalla mia mano. Per gran fî. 
curtà dourebbe feruirui,il farui uenire 
in menie, qual Donnaio fona.;magià » 
che (rete giunto dtale,che. anche. las 
tia vi può.far g£elofo,difpero. di Quarire 
il voflro malesperche confifte in vn Va: 
na troppo grande .. 


Se 
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Efpreffione d'affetto» 0.4 


Mia Signora. 


Etrà noi è mè cadeffe adulatione ; 

L9 dubiterei; che leggendo quefto mio 
biglietto , penfafte» chele efpreffioni » 
che tn effo fò de miei affetti,foffero più 
tofo fiori, onde luffureggial' Engegno » 
che fpine; onde fi trafigge il cuore. mà 
conofcendo not per una partele uoftre 
adorabili qualità per l'aitra la mia in- 
nata fchiettezzaa non è dubbio ; che 
offiate penfare di mèsciò che dritta- 
mente ripugna alla uoftrase mia con- 
ditione . Suppofto dunque quefto fon- 
damento, datemi licenza, ch'io rifpon- 


da con qualche feruore alla dimanda » T 


che inftantemente mi fate s' ion amo 
da dontro. Enonu'accorgetea che în- 
tertoganidomi in quelta guifa; fate tor- 
to al mio giudicio, & alle noftre prero- 

atine? Non fapete, ch'è proprio del- 


È intelletto il conofcere il bene, e dellabo 


G- 


A 


DI 


nes. 
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nolontà il defiderarlo è Potrefie forfe 
rifpondermi sche non fapete mica , sio 
arino à. conofcer quefto bene ; per- 
che fe fofte ficura, ch'io il conofceffi, 
Sarefti altresì certa , ch'io l'amaffi . 
x vAlche replico, che tanto è uero , che 


| ‘lo conofco s quanto s ch'io, folo trà tutti 

mo | gli altridelmiogradow'hò apertamen- 
ni 3 te dedicata la miaferuità,ed offerto in 
PIÙ | uoto il mio.cuore è Ob cara | Cheoce 
10> | corre l'efaggerar sùquefto punto? Io 
MÀ | w'amocontanto ardore e w'adero con 
fire | tanta offeruanza, chel penar per ca. 
‘n= | gion nofira è.da mè flimara quellas 
che maggion uentura 5 onde può il Cielo 
t+ | arricchirel' fer mio. V'amo con tan= 
on | toardoresche»feiò uinefiun eternità 
on- | /eruendoni à mifura del nofiro defide- 
o- | rio, il folopermettermi ch iow ami ~ 
las T feng: altrouoftro fauore, mi parrebbe 
Mo | la maggior mercede:, che mai poteffi 

n- | pretendere dalle moffre mani ! P'a- 

oY- | mo con tauto-ardore che odio tutti 

ro- | queische non wadorano;e “orrei, che 

el- | le anime di tuttigli buomini, fi traf- 


lle} 


»formaffero nel? anima mia, per haner 
i = in 
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in vn folpetto anima bahate atados , 
rarui quanto voglio . Mio sole ! Mia 
Dea! E quale è quel penfiero,quel fofpi- 
ros quell'operasò quella parola, che non 
fiatuttadi voi) e fondata rn uoi è Euni 
bors;thè paffifenzaferutrmi? Inftante 
fenz'adorarult Drcalo quell'animasche 
Uffacciandofi alla porta di queftemie 


pupillezui mohra così fpeflone (guardi | 
ibfto il più interno del mio petto » e 


iutroil pin fegrerto della mia mente i 
‘id non più di quefto: ;\ò amor mio. 
Egli è benethenon midilunghi di nã- 
faggio. St rende fofpetta quella uerità; 


Odi'chi fouekchiamente fi fafede .O!tre, | 
Che trèma la penna nel formar queta- | 


patteri, incuîfi trasfonderutto il mio 
fpìrito 3 éfi perde tutto il miota- 
leto. Supplire vor co'l no- 
fivocrederesone apie- 

no non può (pie 
gaifi il 

paio interiderea 
A Dio: 


Chi 
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i E R ilpofta e 
j ea ha l’anima fitibonda seforza, 
| c'habbia idrop:ca la volonta. Non 
\ è pertanto marauiglia;ò cariffimo , che 
‘fe ben'voi. mi amate infinitamerte;po- 
| chiffimo mi fembri il voRto amore A 
| Garreggia labrama colla voftra corrif= 
pondenza ; dellaquale , benchefia ra- 
gione, che iorefti foddisfatta 5 e nondi- 
meno miferia grande ; che la foddisfat- 
tione non mi appaghi.Non hò quell'ef. 
| ficacia, che voi bauete nello fpiegarui 
| pureyfeper miracolo queta penna po- 
teffe efprimere linefpreffibile, quai ate 
teftationi non uedrefte per fede de’ mici 
fententimenti? Ab,che to direi poco,s'io 
" diceffi, che fe l'affetto d'ogni cuore mi 
poteffe render felice , e tutti î cuori del 
Mondo m'amaffero ; ionon mi flimerei 
felicitata , quando mi mancaffeil vo. 
fro affetto. Direipoce s'io dicelfi, che, 
fe tutti gli altri foffero Oceani se il no- 
è fro amore foffe vna filla ; Oceano folo 
mi 


paz Lettére di | 
mi fcmbrercbbe il nofiro se fille quel 
di qual fia altro Amante.. Direi poco » 
s'io diceffi, che, femi fofi concedhta 
un'Eternità nello fpatio della quale io 
þandi Virtu di moluplicarmehefa s 
mi folpirerei riftretta in brene fpatio 
per tema di non crefcer tantoseh’'io fola 
poteffi.capire il nofro amore Che più 
cari(fimo? Eui parrà poi Rrano sche 
ui dimandi,fem'amate da donero èbaf- 
fa è Quefta fola hada efer quella fa- 
me sper cui diuorandomitutta intera s 
bhò da rimaner polue in un fepolero. 


Confortatemi anche co'l fingere sper- 

che pure ; ch'io oda l'hiforia del nofiro 

fuoco , nonm'importasche fanole ggias’ 
te. A Dio. 


Promefla . 


7° Qi non potete bauer da mè più 
bella fedesche ba noftra propria 
bellezza » Troppo ella sà obbligare , 
fenza dubbiosche l'obbligo fi poffa di- 
feîogliere «Pure» fe aggiunta a quelta i 
uo» 
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volete da mè ficuità maggiorestormes 
tatemi co’! pritarmi della voftra pres 
fenza; vecidetemi co'l'non'voler mi> 
varmis e vedrete fe ancor cadauera 
fenza anima errerò intoruo alle voftre 

‘murase cercherò le voftire veftigia, Abi 
+ cuor mio! Poco di vantaggio vi può af- 
ficurar di femedefimo ; chi hà riposto 
tutta la fua vitanelle voftremani . 
Nondimeno , fei giuramenti vagliona 
Ateneruì foddisfatta; fe le imprecatio- 
ni ponnorenderui più ceria nel pofjeffò 
di quefta dnima s aprafi pur l'a terra se 
m'inghisttifca,quella volta,ch'ella non 
farà più voftra. Nieghenmi pure il Cie- 
lo la luce, gli Elementi la Vita, l'effere 
la Natura. Sia io ii più sfortunatotrà 
gli Amanti; il più mifero trà gli infe- 
lici il piwinfeltcetrà gli buoni. E 
ben farci degno di fopportar quanto di 
tormentofo può macchinar la forte; r 
infondere il Deftino;feefsendo nato per 
adorarui.e profefsadod'effer vnico nel 
fernirui, mutaffi voglia per altra bel 
lezza , e cangiaffi coinme per altro are 
dore?Che cofat il peggio sche mi pofa 
I anue- 
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‘aunenire.? E eglribeadere dalla nofira 
gratia? Debbo forfe. per quelto temere 
dinon efferuifempre fedele è Nòs Pet. 
che sò certosche,moredo fubbito.la mia 
mortetorrebbe di pericolo la mia fede . 


Contentateni dunque di tanto; :efers 
bate queflo biglietto per fegno antenti= . 


co delle mie obbligationi «A Dio, 


Rifpofta. 


S E la mia bellezza foffe più bella 
d ogn'altra » potre ricredere sche la 
nolfra fede foffe a'ogni fede più gran- 
desmd fe,come noi ditesla bellezza sà 
obbligare ; „cbi maficura >; che uoi mon 
Siate obbligato pià qualeh' altra», che 
amè? Temo@ffais perche amoaffai ; 

e temo più della mia forte sche del 
uollro Amore + In ogni calo; igiura» 
mentichesmi fates leimprecationis di 
cui fottogiacete,mi fono care, Né ftpuò 
legare il cuore fenon colia fune della 
lingua Laffasma che dic io è Mirate, 
in che cofa io fondo la ficurezza delle 

mie 
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mie uenture ®:Eunideggieregza più fo- 
lita a gli Amanti de giuramenti? ahi 
can? Che anche fpergiuro w'adorerci. 
V'amotantorschey:fe mancadomi noè 
di fede,correffero gli\Elementi;per uena 
dicarmi delle uoftre offefe,mi proftrerei 
‘a fupplicarli; che ui lafciaffero intatto» 
Ecco equal fegno fono giunta 2Ed ioc- 
bhò tanto fenfo dafonmar quest concet- 
ti, dourei baueritanto ingegno da tas 
cerli » perche uoinon infupesbfe fulle 
mie miferie.Ma non:bò più né giudicios 
ne uolontà » Quanto dime feffa fia.ri- 
malloinmè, è un ambitione di Jupe- 
raruinell'amare; Armateni dan- 
quedigrande affetto, ger- 
che gran competito= 
rebaucte 
aile 
mani. A 
Dio. 


qpe: Perterodi o" 
Lamenito:di poca corrifpoti= 
denza. 


Mia Signora . 


Voicredete,ch'io vi ami,ò nd,Se | 
no lcredeteda checofa ftimate,' 
che procedanoi miei fquardi, i miei fo- 
Spiri, le mie paffioni elamia fernità ? 
Selcredete , perchemancate alle leg- 
gi non dico delle gentilezza » mà della 
ragione, corrifpondendomi cofi poco è 
Dunque intanto tempo, ch'io viferuo; 
intante occafioni,ond’hauete conofciw 
tala mia fede , cfoerimentata la mia 
coftanza,dourete non haner anomolliti 
å voftri rigori , e manfuefatta la voftra 
inclemenza? Ognuno afferma,che in 
voi regna benignità pari alla voffra 
bellezzase che non meno fapete obbli- 
garui gli animi colle dolci maniere de’ 
voftri cohumi , chi colle adorabili fem= 
bianze del voftro volto, & io folo, che 
v'amose chemugio per voi, dourò tro- 
uarui fenz'affetto, promarni fenza pie. 
tas f 


nà Se, 
timate, 
miei fo- 
ruith è 
alle leg- 
nà della 
i poco è 


vi fermo; 
conoci 
la mia 
imolliti 
avoftra 
ache in 
1 voftra 
e obbli- 
iere de’, 
hili fenza 
olo, che 
nrò tro- 
nZa pie- 
pat 
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tà ? O, io gran difanuentura sò voi ba- 
nete gran torto . Ne vi fcufate co 
dire sche compatendo le mie fiamme 
pregiudicherefte la voftra boueftà. Non 
è vitio il riamaresò vitio ilriamar fen= 
„ Rariferna Sapete che non v'hòmai 
` djmandato cofasche fia contraria alla 
conwenienza, ne difdicénale al decoro. 
E pure voi pompeggiando fulle miela- 
rimese delitiandoni sò i miei martiri s 
bauete attefo è confumarmi.Patienza, 
fel premio dell'hamervi fatta Reina 
de mici penfirei dee effer finalmente 
la miamorte;vëga pures Exa tara 3 

© dare;ad'ognimodozio finirò 
di piangere, di tediars 
nie uoi defer 
fenza pietas 
de, 
efenz amores 


(=) 


IMOCMICFTIOT 
ERETTE 
ii 


NON 
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Rifpolta j! 


OnbauetealtritetimonijA fanor 
nofiro fe'nonfgaatdiefofpitt 

e pretenderesch'iv'eredazche' nor mia»: 
Miate E chi bd mai pohote fuemagio- 
ni in fondamenti pi anze tranfitorij? 
Se ivdouefficredenni amante;dameffin» 
n'argomento:refterei più perfuafa: che 
dal uedere scheni fate foudo delle ta- 
mità. Pregiolisi defers flata.inefora- 
bilese con ragione debbo temere quella 
facilità nelta woftra incoftanza c'ha- 
uete fperatò nelmio amore; perc be noi 
non m'barefte fimata facile,fe non fofte 
flato leggiero:Non bò fenfa dal non ria 
marui, fe non perche conofco,che nomi 
conofcete. Ledonne dellaconditione:in 
cui fon nata, fanno amare „gr effer bo- 
nefie.Ne-occorresche mi ricordiatesche 
non m'banete mai richiefta. cofa cons 
traria al conueneuole:perthe La prima 
cofa,cheimparano.coloro, che uoglio» 
no introdurfi nel mio affettosè-il non ef 

fer 


fanor 
fpirt p) 
LMA 
KIZIO- 
torij? 
nefis 
che 
le úd- 
fór- 
quella 
C'ha- 
be uoi 
nfofte 
on ria 
nomi 
IRG Àn 
er ho- 
tesche 
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oglio» 


sonef è 


fer 


Luca‘Affatiho. rga 
fer'mpertinenti.Che poiiohab bia pons 
peggiato falle uoftretagrimez e dilitià 
tosu t kofiri martirio credulità del uoa 
firoicnore :'Da troppersehesegramss 
gliofe pompe harei prerèfodë chaardis 


£ Tetto , Piaceffè pu re à Di; chefofe ues 


roschem' hanee farro Reginae uo- 


` Rri enfieri spertheconficimerz a po 
i Pp RAP 


trei.comandarui ; che noñ perttafte maè 
inme. Hor di gratia attendete duimeresi 
&dlafciardi piangere‘; perchefoto in 
quel-tempo rid commeierà» ud eferni 
pietofa; quando Boi darete principivdà 
noneffer Amante. 


Difcolpa'. 


Mia Signora A 


"Afoluto dominios che uoi ‘hauete 
sù l mio cuore;dourebe farul esege 
dai dubbij della miafede.mà già, che 
per mera: barbarie di defino: sio fonò 
caduto inneceffità di difcolparmizuen= 
gbiamo alcimento delle ragioni.Quane- 
Eg do 
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do vele(fi per padrona» conobbi le v0è 
fire qualità per fuperiori à quelle do- 
gn'altra;perche fe qualche altra hauéf 
fi conofciuta fuperiore à yoi, non voi 
mà quella parei eletta per mia Signo- 
gnora . Hor fervoi non bauete cangiato: 
cofumeperche volete:ch'io babbia cå- 

jata conofcenza è Hò meco tutto if 
Mondoschetehificain fauor vofiroshò 
da voi caparre del vollro affetto; vino 
contento della mia fermità; fono inni- 

diatoperle mie fortune ; € debbo lafci- 
arni per qualunque alera?Le mie atrio» 
ni dunquesda che bò baunto felicità di 
fernirni » hanno dato inditio ditanta 
baffezza » che poffiate dubitar di mè è 
Houni moffrato cuor così vilesche pof- 
fa efer da voi flimato foggetto alles 
brutture dell'infedeltà ? I giuramenti > 

che vihò fatto „gli obblighi, in cui mi 

fono coftitmito» Vi fembrano sì leggieri 

ché-mi: poffano già effer.vfciti dalla» 
minte<0h cara I Se non debbo adorare 

il voftro volto;tanguire alle voflre gra 

tie;perdafi pure per mò la vitase anien- 

tifil ejer mio ; che nulla pena può efer 

i mag- 


> Dia 
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ag 
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maggiones che l'arrinare dtantofeapito: 
dell'intelletto , di non conofrerpiy:ciò;. 
chéboi (fate . Non vitormentino pen» 
fieri così pregiudiciali di voftri meriti.» 
& alle mie ovbiigationi z. che fe nulla 


. scofa è al Mondo,che poteffefare, cheio 
..defideraffi di nonamaruisfoto lefierda 


‘roi ftimato infedele il potrebbe fares 
DIO è. 


Rifpolta è 


S Ono colma d'affetti e vi par maz 
rauigliasch'io fiacolma di dubbi? 
E quando mai può altritemere più raa 
gionenolmente di perderesche all hora s 
ch'egli è al poffe(o de'tefori è Care mi 
fono le voftre difcolpe , fe mi vengono: 
più dallarealtà del voftro cuore, che: 
dall'eloquenza della voftra penna. Pus 
re concedetemi , che vi dica , che, fel 
fondamento del voftro ‘affetto è Rata 
la conofcenza delle mie qualità,chi sàs, 
c'hora le conofciate più tali, quali tn 
prima le conofecfte? Variail tenore 
muto r] del 


20%: .CLettetodì 
delMondocaninceffabili nicende se fe 
dee ftimareche'lccuore dell'huomo per, 
perni in una-uolontà è Grandeoflaggio 
da dife in mano.alla Fortunaschi pren- 
dein pegnol'altrui fede! Fuoco y c'hê 


per efca la bellezza , non bd. più lungo: 


l'ardore schela nita d’un fiore. Sè uoj 


non fupplirete colli Ingegno0u'10 andrò. 


mancando col uolto, prima fofpirerò., 
finitala uoftra gratia, che, cominciata 
la noflra fermità » Confolatemi co'l 
farmi conofteres che amate più Pani- 
mo, che'lcorpo:; perch effendo. 
egli immortale s faràÎmate= 
ria eterna alle uoftre 
foddisfattio» 
ni, 
& a’ ye dee 
biti, 
Di 


[marni 


Pe cn Ahs o dna ha a 


aA a a qa 


Luni 
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i Lontananza. 


Mia Signora» 


A Marni contano ardore, e viner n 
à mentre firte lontana,fono due.co= 


fes ist imcampatibili,ch'e miracolo che 


poffano ftarinfieme! O! voi. animate il 
mio. feno co voftri penfieri; ò io nor 
vamo: come profefo <Mifero: k Maà,che 
dic'io? Viuo è S'è viuere lo Rar colla- 
nimafempretn-voizil liquefarmi in vz 
continuo piantoizibdihruggermi in.in= 
ceffabili fofpiri, e veriffimo.» che viuo ; 
eche la voftralontananza non-m vc- 
cide . Abi Cariffima ! E chi deftinò 
la mia forte å tormenti così crudeli è 
A qual mano è riferbato il volgere» 
quel giorno,c’ha da illuminar colla vo- 
fira prefenza le mie tenebre è Così dun- 
queto debbo temere.dì non hauer tanto 
fpirito , che duri ad arrin arlo? Manco 

male,fe potefi torre dalla mia mente le 
immag inì della vofira bellezza, e le 

me- 
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memorie delle andate felicità . Non 
languireinel aefiderarte;' mentre folle 
in mio arbitrio lo fcordarmele ! Mec- 
co done prorompo ! Perdonate, è Cara» 
a miei delirij;perche sò beni fimò » ch'è 
men dolorofo1l morir per mille volte > 


ebe'lo fcordarmi vn fol punto le'‘delitie « 


della vofira ‘affilenza . E femat har 
pete compatito le mferie don cuore 
amante simmaginateni , ch’ io fono in 
wn Inferno, da cui non mi potrà canare 
altri , chela voftra vifa. Vinete in 
tanto bieta, che fe in que’ gafli , c'hore 
godete » altro non vi manca sper felici- 
tarni appieno; che Peffer perfuafa > che 
v'amo fopra ogni cofa 3 perfuadetenilo 
pure datutto fenno ; perche non potres 
te mai penfare il mio amore per 
così grandesche la fua gran» i 
dezza non vinca la 
> Doftra imma 
ginatio- 
196 è 


. Nom 
e falle 
Maec- 
cala y 
i, ch'è 
volte > 


delitie 4: 


at har 
-cuore 
fono in 
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sete in 
c’hora 
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a, che 
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per 


PI 
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lá Rifpofta. 
C Osì pietofe mi fi prefentano le vo. 
E fi 


w firerighescheio ad ogn'vna delle 
comparto vna: lagrima particolare . 


Y oi ferimete.sed io piango . Non sò qual 


di quehi dueinchiofiri fia più efficace 
in moftrare i noflri dolori. Stimo non= 
dimenoxche’l voftr amore fia come vna 
fiatuagrande sperche bora , ch'è pofa 
in lontananza , comparifce bene. Ma 
chi sà,che ciò > che mi feriuete fia dega 
tato dal voftro:cuore ? Non perche î 
caratteri fian nert s (può conchiudere > 
che vengano dal fuoco. Comunque in 
ogni cafo fafi segli è certo s ch'io fono 
più tormentatasegnidomeno. Aunez- 
gateni a f offerire ; perche fe portate 
due cuori m va petto s come pur troppe 
è vero sfiete in grand obbligo dì mo- 
firarm forte . Fo fola ferro appieno infe- 
lice, perche s effendo per ba noftra affen= 
ga vota di mè medefima stroppo mife= 
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voftri fofpiri . Tralafcio di rifpendere 
Per appunto ad ogni periodo della wo- 
ferabettera ; perche s'ellascome vesti. 
te, non contiene altro sche delirj folo | 
per via di fciocchezze potrei far de~ 
gua:rifpofia. Altro delirio però. non 


veggoineffa;fenonil dirmi,c'horazche it; 


fono ne mici gufti,mi ricordi di vor. Sè 
beniffimo , c'hanete volutoinferires che 
vio voglio hayer qualche gufto; ricorra 
` colla ‘mente d voi ; perche pur troppo 
fapetesche folola memoria voftra 
è quellasche mi mantiene in 
vita.A Dio cari fimo; 
forfe ta noftra 
fortuna fi 
fa- 
sierd quanto prima del- 
le noftre lagrime. 
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{_Rimprouero di rottafede .. 
Signora. 


N ON vagliono più fcufe. Troppo: 

chiaro hò veduto.i vofiri tradiè 
mentise le mie difuenture. To non hà 
inai pretefo d hauer tanto merito, che 
pola occupare tutto il voro Ambre > 
hò ben creduta sche l'hauermi giurato 
tante volte fedeltà, poteffe obbligarni 
òn mancare dvo medefima . Pat 
bienza + Hauere voluto farmi conofces 
Perc'hanete gi adicto sperSaper clegvera 
uiferutaore dî me più babile non di më 
più deuoto .Godéteneloin pace. Toin- 
midierò lafha Fortunamonla fua con- 
ditione » Sptacemi sche'l mio amore 
verfo di ubktembri forza di Deflinomd 
atto L'elettroue ; e che difognerà, ch'io 
v'ami anche fatta d'altri . Però il teme 
posò vi fardriuuedere del vofiro erro- 
re , o finird lamia vita co btòrmento . 
Non vuò riandare le felicità di que 

giorni, 
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giorni , quando tutta raccolta in vw - 


guardo mi moffrauate nelle pupille , 
che nonbauewate allanima, chëmne . 
Non voglio ricordarmi delie efpreffio- 
mi di quella boca,che profeffana di cõ- 
pendiare in vna fola parola,quanti af- 
fetti poteffe mai fentire vncuore! Sono 
delitie paffate;ebenche all'hora io le 
flimaffi eterne voi. le mi hawete fatte 
conofcer per tranfitorie . La confola» 
tione sche da quì auante bà.da vinif- 
sare il mio (pirito.è ilconfiderare sche 
poim'hanete tradito,fenza ch'io v'hah 
biaoffefo .eche non potrete giammai 
pantar bellezza.così grande , che più 
bellanon fia la. mia. fede .. Procurate 
melrimanente di conferuarui tale co’ 
voftro nouello drudo,che non vi.caglia 
l'effer da lui abbandonata; perch'è.ima 


poffibile , ch'egli fi mantenga collante. 


con chì fi.moftra così.leggiera . A DIO + 


SERS 


Che 


e n A a ini a 


~ ni ____ 
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fiori Rifpofta . 


fa» 


C HE vogliate allontanarni.da mis 

cè voftra elettione;mdsche vogliate 

4 allontanaruene per mia infedeltàsì vo» 
| firaperfidia. Perdeinell’amaru'il cut- 

| rengilgimdiciose fe veftij habito t A- 

mante suon mi fpogliai quello di vera 
Dama.Non sò doue fondiate,ch'io bab- 
biaziuolti gli occhi ad altro oggetto » 
perche beniffimo fapete» che folo. in ve~ 
der voi m è sëpre paruto di veder tutt’. 
il Mondo.Veggo nondimeno è qual ps 
to vanno à finire le voftre linee. Quado 
il bibine è fatro,percote la poppa. Seto 
haueffi da principio corretti i voftri er- 
rori , voi bora non hawrefti compofto d 
effi vn flaggello per battermi Così cru» 
delmete.Eimpoffivilesche vn'uomo fuo 
gliato mantenga fede 5 e dourebbe effer 
impolfibile,che vna Donna di fenno, il 
lafciaffe fuogliare.IL teforo. di cur ng s- 
bà dominio è quello Jolo, dicui fi tiene 
conto.T ati efempi letti, viae ne 

9° 


zio. Lettetedì 
doucan far teftimonitanza.Hor,poiche 
così udla mia fortuna; fono pront ad 
egnifcoffa. Che farà mai perdendoui ? 
Soggiacerò io ad altra perdita, che à 
quella di vicourar me hefa?” E qual 


fciagura potrò io pronare più benef- | 
cite di queftarILTempò deciderà s qual 
dimoi è Rato infedele.Non ni prendain | 


tanto penfiero della forte y c'haurà con 
effo meco, chì woî fingete noftre riwale ; 
che fe mi proueràs come uoi dite leg- 
giera , qual uendetta protrete hawer 
maggiore ch'el vederlo capitato alle 
mie mani. 


Sdegno . 


Signora È 


Onofco le vofl'arti, e lefopporto; 
perche troppo taro oftaggio honni 
dato in mano per viner con noi în pace, 
Da il vederesche non cefando d'abu- 


far 


| 
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fardellamia patienza sIpretendete.per 
okbligo ciòych'io ui concedo per corte, 
fia sim ha faîtogiungere al non più ol. 
tre delfofferire.Checofa duberrà mai 
pompendola conschinonfi cura più:di 
mie? «Hiauerò.io\penduto saltro-feno4 
quelloschenanhò. potuto nnqua-gode» 
re ? E dolce quellamorte »-Chelibera 
a'trui dalle miferie. Non mi manchea 
rà mai la confoldti one d’effernifempre 
Rato fuperiore ne termini del buon co» 
Rume edella ciuiltà; e gloricrommi 
mero fteffo.-che ancorchei volri man- 
camenti fiano:ftati grandi/fimi;nd hab- 
biano mai potuto cazionare,ch't0 mañ- 
chidi fede.: Hòfapato amaruioltreik 
woftro credere ; fapròodiarui oltre il 
mio poffibile.Già lë mie lagrime banno 
cancellato dal cuore que caratterische 
mi vi dichiararanano fehiauo; e già hò 
fuelto dat più profondo de miei defide- 
rij; quel gufto, che io prouaua di viuere 
invoftra gratia. Necredrate, che il 
mio fdegno. fia per efereffimero.s pere 
che quanto durerà inmè la memoria 
delle voftretirannie , ( laqual durerà 

certo 
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‘certo per fin che io vina )tanto durerà 
l’abbominatione » e l'odio, che hauerò 
perfo la perfona voftra.E forfesche non 
whò giufti(fime cagioni. Infedele! Bu- 
giarda! mentitrice! Non voglio far at- 


| 
| 
| 
| 


p ESE 


roffire quei inchioftri co'raceonti delle $ 


vofire colpe; bafta; chele fappia la Uos 
fira confcienzasela mia fede. 


Rifpolta. 


N On finifco di leggere , per nòn fi» 
nir di ridere.Come mai è occore 
foche la voftra penna babbia faputo 
telfermi vn eterno paffatempo mella 
lettura del vofiro biglietto è Hauete 
talenti cosìfini, e le Donne non curano 
di voi 2 Gran difgratia,e grande igno- 
vanzal: In fatti io mimerito conta, 
gione il vofro odia , già, per i miei 
mancamenti non hò faputo méritarmi 
il voffro amore. E fard dunque vero, 
ch'io non babbia più luogo nella nofira 
gratia? E come potrò mai viuere, sel 
la fola era quella, per cui io non porca 
mas 
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morire è Ob buomo ; che nonba altra 
d'humano , che l'apparenza ! E chi 
v'hà infegnato å delirar così bene sche 
vi riefca il difcorrer così male? Eche 
importa dà mè , chelarompiate meco è 
Hò forfe giammai dato fegno di Rimar- 


- wi vn frullo ? Godo che le voftre la- 


grime v'hanno fcancellato dal cuore il 
nome di fchiauo;mà mi sà male , chele 
vofire righe vhabbino feritto in fron- 
teiltitolo di pazzo . Condono le voftre 
ingiurie al bollore delle voftre frene- 
fie gue mi curo di rifponder con 
altro. che col tacere ; per- 
che il filentio de' fag- 
gi è il maggior 
flagello è 
che 
poffano haneri mat: 
ti. ADIO. 


(2 


ADON 
PATEN 


fig Letterodi 


Dfperatione.. t 


Mia Signora 3 


S E bò perduto il voftrò amore, che 
cofa m'importa il perderla Vita 2 
Effa per altro.non mi feruinia) che per 
farm godere le voftre gratie Horch- 
¿lleno Jon fatte ad altri; muoraio pure 
quadovuolla forte;il Mondo none più 
per me. ma già sche bavete bauuto 
petto.per abbandonarmi,babbiate(ve 
ne prego ) cuore, per farmi vecidere. 
Non vi fupplico ciò, perche tema di 
morire; md perche vorrei morire im- 
mantinente . Giacredeua d'amaiuià 
fegno , che il foto penrfaredi poter non 
effer-voftro smi dowelfe parer più acer- 
bo, che lamorte ; hora m'accorgo sche 
non vamotanto; perche pofo viuere 
da voi lafctato Did , che dic'io non a- 
maruitanto è Ma sche dicio di poter 
viuere®V na vitafi penofa , che fa de- 
fiderare inftantemente la morte s soù è 
peg 


Luca Afiarino: 215 
peggio, che la. morte iffeffa? Ahi , che 
queltasc hora vino,non è altro,che Una 
vina morte | Hor;poiche così vi piace , 
non mi date Y a sò crudele. 
Non mi lufingate più.co' voftri (guardi; 
nomm'allettate co'voflri cenni;trattate 
ni da morto,fe’l fono; perche rifoluta- 
mentesò voglio cangtar Cielo, ò morire. 


Rifpofta ° 


On fi può negare,che i voffri cone 

cetti fian difperati;perche trop- 
po nifolutamente diftorrete intorno al 
morire.Perdere il mio affettose viuere, 
€ incompatibil, fel portanate nel cuo- 
re. Dunque ,oìl mio affetto, euiuere, 
volra muta sò la nofira uita nori cura 
del mioaffeito Che w'uccida; fe whò 
abbandonata xè vichiefas che contiene 
conditione; e dfolutamente uogliosche 
uiniate: Pure, fe conforme 1 noftro 
defiderio uolete; che ni tratti da mor. 
tonon pefo altro fenon diruî ; che fla- 
te m pace. Meglio, che rifoluerni di 

cam 
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bbe per vob che cane 
giafte bonore; perche fe continnerete in 
quefti delivij,il mutar luogosnoni vi va | 
lerà à mutar fortuna . To nor sò è chil 
mi faccia gratiesmentre fono così fgra* 
tiata con voi, che ancheil non mirare) ; < 
ui è aferitto à colpa + Nondimeno» fet 
mici (guardi vi dan poia,fei miei cenni 
mi recantedio , procyrerò di foddisfare 
ui coltenerlitantod frend » che non fi 
moueranno per qualunque voftro fpro: 
ne, Inogmmodo è gettato il dado è 
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cangia? Cielofare 


Affetto nato dalcantare » 


Signora i 


E ogn vno mercè la foanità del vo 

Rro canto è perfuafo, che vo! fiati 

yn Angelo non ui dee parer firano 

ch'io mi fiarifoluto d'adorarni . Vair] 

beatificare dalla vofira notes € non fa 
grificarui per mercede ikcuores fareb 

ò troppo ingratitudine, ò troppo foi 


dezRAa E'impofibile» ch'io 6rattengi 
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guefl’anima nel petto, mentre voi ba 
uete faputo rapirla così bene. Contene 
tateui pertanto, ch'io vaccufi le mie 
fidme . Gran coftellationese gran punto 


»diuita fù quello, che mi conduffe ad u- 
“dirui! E fe'lmio fuoco douea effer così 


prodigiofo d'hauer per padre il fuone 


“armoniofo de uoftri accenti ; ben è ra 


gione,ch'io lo tema più d’ogn' altro fie- 
ros è più d’ogn’altro lungo. Mà , pere 
che debbo augurarmi tormenti da chi 
sdeffer così bene aggiuffata in ogni fua 
attione,che anche con un picciolo moto 
di lingua può infonder eftafi di dolcez- 
za? Ahi cara! Infallibile ftgno das 
mare, à quandofi comincia è temere. 
Che cofa direte mar di quefto mio bi. 
glietto ? Mà » cofa non ne direte ; 
quando non wogliate ricordarui della 
forza chein mè bàfatto iluofiro cans 
to? Crederaffi, che Orfeo trafe à fe le 
pietre , e non uorrete credere , che una 
Dea babbiatirato à fe un'buomo è Nò » 
nò cariffima ! Lo sò,che non fentite così 
baffamente di noi medefima . Se ui 
parrà duqueragione , ch'iofia rimafto 
K prelo, 
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prefo ’mondourete negarmi quella pig- 
rà; ch'è propria del Paradifo så cuiin 
alzatele anime, che v'afcoltano. Non 
mi duol d'altro in quelto flato, oú bor 
mi trouo;fe non del fapere , che non bò., 
merito aleuno in bauerui feielta pe?» 
‘Padrona, mentre ciò non è flata elet- 
tione, må forza + Nondimerohò tanta 
confidenza mella uoftra gentilezza » 
che amerete in mè quando non altrosi 
trofei delle uofire Glorie. Promette» 
zeui intanto da mè quella fegretezza» 
e filentio,che ragionenolmenteè douu- 
to alle dinine cofe sperche s'è proprio 
del noftro cantoil far tacere, 10 che 
per lui mi fono innamorato è certifi 
mos che nondourò parlare. Le altre 
qualità por d'un uero amante € nero 
feruidore sui uerranno più pratticate 
dalle mie attioni , she deferitte dalle 
mie parole» A Dio. 
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‘Si lamenta , perche la Dama 
gli feriue controppo 
brewità, 


Signora. 


a Hi è fcarfonell’inebioftro;ni può 


effer liberale nell’affetto.La pen. 
naè mifura delle paffioni; perche non 
uè al Mondo immaginesche rapprestti 
più al uiuo l'animo , chelo fcriuere + 
Voi, bcariffimazne uoftri biglietti mi 
freteamara di quella lunghe %Zza; colla 
quale io fono ridotto à mifurarla mia 
nita . Penfate pertanto , qual dolore io 
proni, quando artino al punto di quelà 
Dio; oltre del quale non ueggo più lu» 
ce» Perche tormentarmi con qucha 
forte ds pena,fe dalla breuità de ucftri 
caratteri uoi non gnadagnate altro, che 
l’abbreuiarmi gli anni, eleforze nel 
fernir Sarà nerosche patiateranto in 
reggeruna piuma , chefimiate il fuo 
pefo degno defer cotrapoflo alla fom- 
Ko -2 ma 
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fina di quite confolationi io pofa haner 

uì in Terra ¿Ob guanto dourei dire a 
ch'è debile ta voftra mano , fe non 
conofceffi per proua ; com'è flata forte 
nel ferirmi! Auuezzateni à moftrare 
mi che i fenfi, che per me chiudete nele. y 
cuoresnon fono tanto pochi,che pof] ano 
capire inquattro righe , che, s10 nelle 
lettere,che wi mando , potefi rinchiue 
dere tutti gl affetti,che fentono quant” 
anime fono nel Mondo, w'alficuro s che 
u'obbligherei a nou finir di leggere co- 
sì facilmente, E quai pope più delitio- 
feli ponno offerire è gl'occhi dichi ama 
fe non quei recami fatti è punta di pen- 
ma sin chi può pienamente fcorgerere le 

nalità della fua fortuna, e delle fue 
paffoni?sorfi di liquore più uitale non 
bene anima fitibonda; perche gli ine 
chioftri,che le nengono dalla fua Dea s 
contengono fpiriti liquefatti. Md fon 
neri secontagiones conciò fiache fotte 
le tenebre del colore nafcondono quel- 
le fiamme che , fefi nedeffero » forfe 
fchinerebbe. 10 merito» che mi feria 
piate à Iungo,perche la brama sche ne 

da 
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bò e argomento della Rima 3 che nè 

faccio. Quei defiderij.che ne loro mos 

ti non fono ardenti sò di poco fr appas 

ganoò prefto fuanifcono 5i miei nor 

» faranno mai di tal fatta; perche prima 

‘arriuerò all'ultimo de'mietgiorni, che 

al fine'di bramar le cofe noftre . Co mà 

` patitela mia conditione, fe ui pare mia 

ferabile ; perch'io fondo folo in quefta 
de maggiori mie felicità. A Dio. 


La Dama ftà im dubbio fe'f fuo CH 
ualiere Pami di cuore perciò il 
Caualicrele feriuo vusì, 


Mia Signora; 
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immagini, che vi ponno far vedere tuge 
to l'interno dell'anima mia? E quando 
mai io vi diedi vnguardosche non con- 
teneffe in fe (lefo tutta la vita dvn 
cuoreintero 20h sfortunate mie anuene 


ture! Mal graditi mici offequŭ ?- Seno, T: A 


tal'bora penfahe al-merito della. voltra 
bellezza» &rdgli obblighi della mia: 
conditiane non darefte per certo in 
quefti fcogli Nom fi può far torto mag- 
giore à chiama, che fimarlo infingata 
do-Puredallavoftra mano mi fono.ane 
che care quelle ingiurie > che mirano il 
iù vinodeé mei eleres Mdil Tempo è 
medico di molte piaghe, e s'io non cre» 
deffi sche ancora vngiorno voi douelte 
piangere le volte incertezze, e i miei 
martiri,morirei di puro dolore . Afe- 
meteniintanto piùsche potete, dal mo- 
Rrarvi meco dubbiofa; perche» fe fape- 
Ste di qual tempera è quel fuoco x:0hd'- 
jomi Rruggos farefte voi la prima è 
giurare d tutto il Mondo sch'eglenon è 
per effer menzeh'eterno «Troppo fareb- 
be filice quell Amante,che poteffe per- 
fuadere alla fua Dea la verità del pros 
prio 
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priofiato.to non bè queRte fortune Mà, 
chi maficura,che volin effetto (fate in 
credula? Le Donne hanno mille forme 
dafar proua,fe va petto veramente fia 
d botta di martello. Piaceffe è Dio,che 
‘così (eguiffe hovadi voi s perche mifa» 

rebbe mille volte più è grado chemi 
.tormentafte s. che non mi credeflte E 

per dir'l verosone potete voi fondar di 
non credermi fe io nonfaccio moto,che 
non vi ferna per vw irrefragabile tefti= 
monio demiei ardori ? Quali Sguardi a 
quat parole s.equai Jofpiri fono dfeità 
da quelo feno, c'habbiano potuto pa» 
rermi freddi e portarnota: di poco cor. 
diali> Al; cheiltemerio ,. che voite. 
miate , è in mè vna pazzia nata dal 
troppo colmo dé" miei afferti. V oglio 
creder schemi crediate; perche ciò è 
più conforme alla voftra gentilezza, 
alla mia guuftitia. Adornimodo la 
fede è il primo fcalino » per falire al 
Cielo. A Dio. 


Hie< 
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Alla Signora Ne 


nonfà però perme così felice 5 


H IERI benche giorno gioniale 


che mi concedeffe un hora di tempo" * 


er tratrenermi colla penna. Prock- i 
yai dadempire il difetto dello ferinere, 
col farni riuerire dal mio ferwtore » € 
coll’ andar io a pafar fotto il uoftro 
balcone. L'una» el'altra attione none 
dimeno fà nana s percioche nel mio 
feraitore potè parbarui s neio ueder= 
ui. Mentre fconfolato men ritorna- 
uaa cafaincontrai N. sh quella porta a 
one potete imaginarni di uedere fems 
pre il mio cuore mendicante una gra” 
tia. Il pregai, chem diefe la buona 
fera accertandoui in mio nome » cheio 


non bauea amanzati 1 paffi per uenire | 


a quell bora cofè, non baurebbe ri» 
{piarmato ogn altro più caro contra: 
fegno d'offegnio s'ei fuffe Rato di mes 
fieri . Giunto pofcia a cafa » erifer- 
ratowi in quefta cameretta ch'è fold 
fegresaria de'mici più dolci affetti: EC 
comi 
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Comi allo Scrittoro . L'anima mia rated 
colta tutta fulla punta di queta pen 
na, fidifilla inun vino defiderio di 
farui conofcere scb' ella ferine più col 


n è, fangue» checoll’inchioftro. Oh carif= 


sma , e con quai proue giammai potrei 
fo afficurarui, che voi fola fiete lani- 
ana di quefto cuore ; s'io fendo tanto 
pouero d'ogni cofa non poffo addurre 
altroteflimonio per fede di quela ve» 
vità, ch? vnpezzo dì Carta ?. Ma voi 
già a pieno il fapete . Già lo fpec- 
chio di quell occhi infelici v'banno a 
baffanza raprefentata l'effigie de miei 
penfieri.Contentateui sch'10 w ami . 
Queft'è quella fola mercede ch’ io pre- 
tendo a quanta feruitù poffa mai far. 
ui. La vofira gratia è diffinataa me- 
riti maggiori. Siafi. Ioriperendo nela 
la mente le parole dettemi da voi bie- 
ri» viuo contenta .. Sò bene, che quel= 
la lingua è tanto buggiarda meco , 
quanto dolce con altri. Ma fono giun- 
to dtal fegnonell’ amarni, che anche 
adoro in voi vn finto affetto. Così fa 
Sbinon potendo hauer l'originale fi Pa» 
VSS di E 


126  Letterédì 
feecolla pittura . Ricordatewi ( giache 
io porto Un viuo Inferno nel feno (di 
fuffragar lemie pene con vn elomofina 
di papele ‘Pur ch'io ricena wna folari 
ga dalle voltremani ; non mi curo sehe 
mi fcriniate lempre crudeltadi. Vi pre- 
gherei altresì à voler tal volta veder 
co gli occhi proprijlemiferie d vn cuo- 
resch è giunto ad ahar fenza fperanzas 
ma l'oggetto del voftro volto farebbe 
troppo- dolcea mici tormenti «To non 
merito tanto . 


All'Iftella. 


RIP ndo tardi > perche già che 
veggo , che poco è voi impor- 
ta il riceuer mie lettere, vuò-fecone 
dare il voftro Gemo col.faruele perne= | 
nir lentamente . Ibchiedermi nuona 
del mio flato, sò che:mafee»più tofto 
da vn cofume di ciniltà scheda vna- 
peratione d'affetto. ‘La voftra corte» 
fia non può a meno di paffar meco ques 4 
fofficisperch'è proprio di voiil.mo- | `$ 
firar ui pietofa , non sò perdfe f vo $ 
ro 


fia (fia (e aat a e a 
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“fro proprio l'efferlo in effetto. Il tei 


"nor delle voffre lettere mi da ad inten- 
dere qual fia quella del voftro cuore . 

Ciò nondimeno farebbe tollerabile al- 
la mia pa/fone,fe voi per non iferiuet= 
mi non vi feruifte di pretefti poco 
addattati alla mia credenza se meno 
folit alla vofira conditione .. Tutta- 
uia fe quefte fono quelle botte di mar- 
tello c'hanno a prouare fe l'oro del mio 
amore è fino, feguitate pure atormen- 
tarmi.. Io fopportandotutto con pa- 
tienza mi glorierò meco fteffo d’effer 
fatto berfaglio a i colpi d'una man 
così bella, ed a’caprici d'oncuore co- 
sì rigido. Gid vifeci intendere sche 
circa il rimandarui quef vltima rice- 
untaio non voleua vbbidirui falo fe 
me'l commandauate. efpreffamente. , 
l'ifteffo ni confermo hora. To non veg- 
z0,chein quei vi fiano cofe di mag- 
gior fignificatione, che nell'altre, onde 
non sò. comprendere per qual cagione 
uiliate moffaarinolerla . Stimosche 
tutto ciò proceda da un defîderio di 
tormentar chi non éreo d'altro pecca» 

è == Re € - 
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to, chedi troppo amarui. Seguitate 
pure il natural coume di quel cuore‘, 
ched'altro non s'alimenta sche di cru- 


deltadi Io, com'hà già detto baurò 


patienza o 


All’iftefla è 


O N vi volea meno d'vn vofiro 

foglio è confolar le pene > che 
patiti hieri dal difturbo s c'hebbi nella 
voftra vifita, Caviffima con tutto cio 
la iata fortenon vuole schr0 finifcadi 
credere aquegli occhi,ch'in una pae 
lefe pietà, afcondono vn'interna bare 
barie . Ben da! mio fembiante vedefte 
bieri,.ch'to non era al [olita quieto dele 
la voftra gratia, Qual fia per tanto il 
tenere della mia vitasve l poteteima» 
ginare . Troppo inanzi sè inoltrato 
quell'affetto s c'homa: non riconvfee 
altro [campo alla [ma vita sche la die 
fperasione» E qual miferia fi può ves 

der 


saet 
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der maggiore in vn'anima amante 3 
quanto che potendo vedere il fuo be- 
ne è forzato per [fuo maggior conforta 
a defiderarne la lontananza ? Ditelo 


| doi medefima ò Carifjima. Non è egli 
‘ vero,cheinaffenza voi mi chiamate 


il voffro cuore,il voftro bene . E quan= 
do mai fonio arrinato di prefenza ad 
vdir dalla vostra bocca quejte care 
dolcezze? Ab s che voi me le dite 
colla punta della penna perche mi fe- 
rifcano ; non con la lingua, perche mè 
fanino . In ogni modo mi fono care se 
io più tolio, che di nulla godo d'vn'af= 
fetto adombrato . Sò beniffimo, che a 
poi non importa più che tanto il dar- 
mi fodisfittione » perche il dominio 
c'hauete sù quello cuore v'afficura z 
che meco non potete errare. Tutta= 
mia ueggo » che moltrate d’ufar dilz= 
genza n appagarmi, eche perciò mi 
haucte mandata quefta carta sch'io vi 
rimando » Io accetto il tutto in quela 
la guifa, che più Vè àgrado;efeno= 
dere, ch'io creda che colui,che ui feria 
ciliege i ea i 
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ue l'inclufo biglietto non v è puito in 
gratia, mel credo. Certo è, che non 
sòchieglifi fia s e che voi non uolete 
chioil fappia , perche banete Braccia- 
to il fuo nome. Godete pure di tutto 
ciò,ch'è in grado alla nofira uolontà i^ 
enon ui caglia l’ufar meso dimoftra- 
zioni d’efferuanzza , perche per niun 
conto ni fete obligata . Io non pre 
tendo da uói più di quello, che nipis- 
ce concedermi , perciò non miro dfa- 
disfattioni. A Dio . 


Alla Sig. N. 


Indieibite la maniera del winer 

mio » poiche io non bò tempo sne 
per me, ne per altri. Lemie occupa” | 
Sioni fendotutte prodotte dal negotio 
del yino hanno più dell'ubriaco., che 
d'altro, Prometto a V.S. che fe ut” 
deffeuntratto endeggiar lamia mente 
era lafolia di mille frani penfieri , di- 
rebbe, che non pofo e(fere fe non Bac- 
Sante. Sia come fi uoglia | L'affetto mio | 
però è (empre faldo pe quafi calamita 
mira 
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mita fempre nerfo l'amato Polo. Pati. 
fco-molte cofe contrarie al mio Genio, 
ed alla mia compleffione , ma neffuna 
mi giunge più al vino s chel non poter. 
pratticar colla penna . Per vita [u4 mè 
feufises'afficuri che Llmio amore crefce 
nelle difficoltà . Procureròi libri sche 
imaccenna setrouandoli F. Sune farà 
fubito Padrona. Hò cercato il Giay- 
dino del Contarini con tanta diligente 
za s che ben parea , chio cercaffè 
un Giardino. Manon hò potuto troe 
marne conto s € pure in Genoua ne 
nba. 

Le noftre voglie fono lufarie della 
Ragione se peccati del tempo . 10 fegui- 
to il coume della Città per liberar- 
mi da quella tempefta sche mi ver- 
rebbe adoffo per mano delle donne » 

sio negaffi di dar loro quello 

fpazzo » che altro di 
gufto, cheb- 
opinios 
ne 9 


W.$, 
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Al Signor N. 


$. mi benefica , e mi loda per 
moftrare > che fe bene i figi 
fanori fono fempre fingolari in quali»: 


tà „non fono fempre fingolari in nume 
ro. Però gid è Un pezzo, ch'io vino 
perfualo delle maniere, che V. S. tiene 
nell’ impiegarfè per fuoi Seruitori . o 
mon debbo poco d.quella:Sorte » che mi 
ba: necefitato ad haner. bifogno. delle 
fue gratie . Perobe per vesidere he 
marea fortunanon hò trowato punta 
più addattata, chequella della penna 
di V. S, Non accetto, ck ellanon fia 
penna d' Acquila folo per confeffares 


che fia di Femce » percroche ci pate | 


Virtù folamente riferbata a fuoi ca- 
ratteri tl dar Vitavalle ceneride gl al- 
Bru infortuni). Lo ringratioW. S. fome 
mamente del biglietto; il quale non po' 
tea fe non effereinogni parte perfetto: 
mentre venina fat to delle fue mani . Ei 
m'ha feruicocome paffaporto allo fla- 
to di nuana fortuna , perch'è proprie 
: d'ogni 


> 
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* Togni fciagurail fuggir all’ impronta 


d'on nome così riucrito com è quello 
del Sig. Prencipe d'Oria. male fcia- 
gure delle ricchezze » ò non fuggono sò 
non fono fugate . E per quanto fia bel- 


Ao il difcorfo del Sig. Manz iniz non può 
` fare » ch'iononmi defideri quelle feli- 


ci difanentare , che portano feco le 
ricchezze -Gli ingegni Grandi ; ch’ ors 
Ninariamente fono disfanoriti dalla 
buona fortunafi Rudiano di fprezzar, 
ciò che non barino; perche paia » che 
la loro priwatione fia confenfo; non for- 
a. Eftimando dikafteuolmente pro+ 
uedere al difetto delle loro commodità 
biafimando le commodità . Pera Dio- 
gene farà fempre lodato folo di contis, 
nenza . Ma Aleffandro di contis 
nenza e di mill’altre Vit- 
tù, AV. S. bacio 
le manis 
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Sur 


Ifa 


234  Letteredì 
LR netta 
AI Molto Reuerendo Sig. N. mi me 
nir 

i frei cl perlalettera di V. R; 
riceuo fono effetti diquella genti- 
lezza che anche fi difonde nell" incs». 
pacita dell’altrm merito \Neîo debbo' 
marauigliarmi , ch' ella [penda meco 
per così dire prodigamente i talenti 
del fuo affetto , perche m'auueggo, che 
nel far concetto della mia perfona, ba 
di lunga mano oltre paffatole condi» 
tioni dell efer mio . Nulladimeno 
qualeiomi fia, fono tutto fernitore di 
F. R.afficurandola, che da quì quante 
dal folo motiuo di quefto titolo , verò 
în cognitione dell'accrefcimento delle 
mie fortune Solo mi fpiace in eRremo; 
chela mia forte m'habbiadi maniera 
tolta la libertà; ‘ch*io'non poffa corri- 
Soondere col? effecutione aque' primi 
comandamenti di Y. R. che fono le più 
dolci cappare , ch'io babbia dal fuo af- 
fetto. Percioche ne perle occupatio- 
ni pofo finir la STRATONICA; né 
perta parola data al Sig.Pinelli diVe- | 

netia 


~~ 
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netiapolfo cangiar la Stampa . Ma non 


mi mancheranno occafioni per lautea 
nire d° acquiftar colla feconda 
proua de' fuoi comandas 
menti quel merito > 


pes c bhò perduto 
nella 
p prima. Attenda in tana 
\ I toad amar- 
mi. 
EL BIN. 
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